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L Diuin Platone ( Se- [ 
renif Gran Duca , 
f gnor mio /ingoi ari f 
fimo, e padron colen- 



di fimo ) fu di pare 
re, che i Principi ,ele Repub li che , 
doue/Jero accompagnar le Leggi 
con certi proemi ,per i quali a ì Po- 
uf 2 poli 










poli heniffer prjma perfuafe,che co 
mandate } si a camion eh e, non f or ^a 
ti, ma per amore, fi ho It afferò ad of 
fintarle ; sì affnche mancaffer di le 
cita fcufa , non le offeruandofe dap- 
poi foffero Siati castigati fecondo 
le pene in effe Leggi preferì t te, il fe 
lici fimo Ottauto *Au^uflo tal coft 
e fiudiofamente offerito, ed ’ honora - 
t ament campito* perche non folo fa 
ceua publicare i ftoi Editti con ra- 
gionile difeorfi atti ad efortare , e 
pervadere i Sudditi s e con l’^4 ddi - 
tare tutori Greci, e Latini, da' qua 
li potefmo ejferefortati,e perftaf : 
ma anco diuerf pajìi notabili d’ejìi 
Sfargeua tra ftoi Domestici, e man 
daua d Gouernatori, e V fiatali de 
gli Ejerciti,e delle Proumcie , co- 
me anco al Magifirati di Roma ; fe - 
condo che richiedeuano l occafioni 

d’ammonire , o corregger piu Ima 
- Per- 




Per finanche 'in al frette piu quello , 
che quello abufo . Per ~Gna tal confi • 
der astone } io mi fono afii curato in- 
dirizzare a V.^.S.quefi opera mia} 
facendomi à creder 3 che non fiaper 
ejferle difearo 3 che 3 dedicata al fuo 
'Generabili fimo nome) henga nelle 
mani de * Giouani } effendo la cura 
d’efit 'Gri importantijhma parte del 
la Vifciplina Cmle3perche3 effen- 
do fata à parte di tanto reggimen- 
to col fuo Sereni fimo 3 e Prudentif 
fimo Padre 3 fin da' giouen ili anni } 
& battendo 3 in così ~Gerde età 3 e per 
il fiiblimefito ingegno 3 adeguato le 
"Girtu d’ejjb} fiero ^che la fia per da- 
re autorità) e certo fiinto di "Gita à 
quefii mici CiuilÌ3e Morali difcorfi } 
mofirando d' aggradir quejìofigno 
della mia di nozione. E fi som' io mi 
confido nella grazia 3 cfauor di V* 
%A£* così leprino da IV IO lun- 

c/f 3 £*> 




ga y e proserà 'ìita, e felici fuccefit 
delle fue immortalici eroiche, e lau- 
daci hjìi me impreje . 

Vi Siena , il XI 1 . di Gennaio 
MVLXXV1I1. 

Di V. Altezza Serenifs. 

' J * r / . * 

Fedeliflìmo vaflàllo* * 
ehumiliflìmo 
Seruitore 

\ 

Orazio Lombardelli 
Senefe. 
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PROEMIO A’ CORTESI 

Lettori. 




' JV O JV ■>; ha dubbio jCorte- 
fi Lettori jche tutti i beni , che 
gli huomim fanno , prone n- 
gon da l’ojpruanza degli v fi 
\tj di ciafcuno ; e tutti i mah da la tran- 
Jgr e filone ,e difregi o d’effi . Quejlo 'ìtcn 
dichiarato dal modo ificffo del parlare, poi 
che per il piu di chi fa bene j fi fuol dire , 
Egli fa l'~\fziofuo-,e di chi fa malcj E* fi 
parte da loffio fio . V e defi, per eh e fipof 
fi ref fiere, che a diuerfi e copie pioni la JV4 
tura diuerfi 'yfiffij comparte ,e mofira. Pro 
uafi, che le Peggi non obhgano a’ medefi- 
mi yfi*j tutti i ma nfguardan le forze , 
gli annhi commodi,e tali altre cofe.-^fp- 
parfinalmete chiaro, che i defiderofi diglo 
ria , per certo ifhnto , cercati d’an andare 
gli altri nell'ojferuati^a de' loro 'ìfizjj i e 
quei, che poco del buo nome fi curano, abor 
rifcon di fentirc ,o ueder cofi,che loro s'ap 
partcnga . Di qui e, che i grandi huomi- 
nijcon infiniti bei modi , infegnano a cia- 
fcuno 
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PROEMIO. 

felino l’hfzjo fioj con le leggi,co' dijcorfi 
f lofofict j con le hfiorie , co i trattati, e con 
mille forti di fcntti i come anco per mez- 
ZP de’ premij , e de \fipph\jj ì de le lodi, e 
de ’ biafinn de’ trofei, e de le pitture degli 
federati a capo di 'fitto . Ma la maggior 
parte delle perfine fi Inene ij enfiando fit- 
to diuerfi manti, e maxime fitto quel del- 
l’ignoranza, fioretta de la Pigrizia, per la 
quale ha e fj a gran parte deli’ imperio fino . 
(gueflo concetto rivolgendo Jf effe '"volte per 
la mente > mi cadde già nel penfiero , che 
Colui farebbe ~yn opera d’etterno , c mira - 
bilgiouamento , il quale componete De 
gli yfXjj di tutti gli huommi , fecondo le 
nazioni, fecondo l fiejfio , fecondo l’età, fe- 
condo le prof e (?iom,fiecbdo le condizioni fé 
condo igradi,e fecondo qual fi teglia cefi 
der astone, lenendo a ’ particolari vfifif, 
piu che nò fon 'Venuti piatone, fiori- 

le, Senofonte, Af Tulio, plutar co, Seneca, 
S „yf ntonmo,il B eluace fe, S. Ambrogio, 
S . Tommafio^e filmili, che molti fono; ma, 
come hdn fatto il v tue s Degli y fizij de 
la Donna chrifiiana. Pelegro Grimaldi, c 

Gto - 



Proemio. 

Giouambattifia Gir aldi Degliyfizjf del 
Pi uomo di cortese fi nuli che fon pochi, per 
che hn opera tale ammaettrarebbe tutto’ l 
Mondo 3 cominciando dalle Nazioni 3 e 
fcendendo a Principile pnuati 3 dal mag- 
giore al minimo . compor tal' opera no 

potendo afiirare io $ per non hauer facolta 
baflanti a poter trattenermi in altifimo 
o^ioj^uel tepo A che fi richiedere 3 e di fiende 
re m tutte le cofie > che ~\na tale imprefd ri 
chiedrebbe > mi Ito pajfando conio feriuer 
degli yjìzjj di perfine particolari per non 
frodare in tutto il mio Genio di si bonetto 
penfiero . E pero * a mefi paffuti 3 j cri fi 
Degli rfizjj degli Ornici 3 De defide- 
rofii della quiete dell’ ^4 nimo 3 e deg li Stu 
denti 3 e de la Donna maritai a ,• fiorando 
d’hauere a ficnucre ancor degli yfizjj di 
molt' altre perfio ne . Bene e y ero jch’ io non 
ifcriuo a punto 3 ne con quella breuità , eh * 
io giudicarci 3 che s'hauefi a fenuer’ in 
quell' opei'a degli vfizjj di tutti gli mio- 
mini ; fie bene m parte m anicino a quel 
modo . buonamente mi fini mejfi a ficri- 
uer degli vfizjj » e cottami de' Giouani ; 

yeden - 







Proemio. 

fedendo in tanto trafcorfo la Giouentu 
de noflri tempi j e penfando > che quefto 
Trattato hahlia da pio u are a molti j per- 
che metterò in cofider azione gli errori de * 
Giouam in timer f ale } e /coprirò le caufe 
d’efhnongli hiafimando a torto j/e gli fcu 
fando per adulazione 3 e mojìrero a’gouer- 
naton d’e/i * & a loro i modi , e le "ine 
b di non cader ne gli errori j o di rileuarfi 
fen^a danno j decorrendo apprejjb 
de ’ cofiumi > che a ' dottar» 
propriamente s’ ac- 
conti erigo- 
no • 
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DE GLI V F I Z 1 1, 

E COSTVMI 

DE’ GIOVANI 

Libro I . 

D' Orazio Lombardelli Seneje » 
Accademico numorofo. 

Che è de’ Mancamenti , e cattiui Coturni 
de’ Giouani,co i danni, che di quindi 
nafcono,e con le cagioni, d’onde 
i tai mancamenti, e cattiui 
Coltami hanno 
origine. 

DE’ COSTVMI BIASIMEVOLI 
de Gjouain intorno a U cofe 3 cho ri • 
fguardano ibonor d'idio , 
e la Religione . 

Cap. I . 

A Maggior parte de* gio 
uaniè tanto immerfa ne gli 
errori, e ne’ cattiui coftumi j 
ch’io non fapeuo, d’onde mi 
haueffi à pigliar principio , 
per dir d’vna parte d’eflì : à 
cagion,chegli erranti, vergognandoli di fé 

A mede- 
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X DE* COST, GIOVENILI 

medefimi, Gabbiano à cercar d’emendarfi . 
Ma poi mi fon rifoluto di trafcorrerne così 
in generale , fecondo che fon verfo Idio , 
verfo fc medefimi, verfo 1 parenti* verfo la 
patria, e verfo gli llrani, perche polfan com 
prender diftintamente,quati nemici fi pro- 
caccino^ volej viucr de la maniera, che vi 
uono,eche gaftighi fien loro apparecchiati 
datai nemici, com’io dirò al fuo Jiiogo.Son 
dunque i giouani tanto feonfiderati , che 
d’Idio tengono affai minor conto, che de’ 
Principi, e potenti del Mondo, perche per 
qucfti fon pronti à metter Ja vita,e metton 
la fpefiè volte à sbaraglio per indegne cau 
fej per quefti vanno ne le guerreingiufte , 
ammazzano gli huomini , rouinan le Cit- 
tà, diftruggòno i paefi , bruciano i tempij , 
fpoglian gìi altari, e s’armon contra la pa- 
tria^ contr’i parentijc a’ precetti d’I dio no 
riuolgon la mente, poi, per contentare i Io 
ro sfrenati appetiti, nel rubbarc l’altrui 
robba,ò fama, fono sfacciati , preiuntuofi , 
ingiuriofi,oltraggiofì,c crudeli: tutto con- 
tro i diuini comandamenti . Del nome d’I- 
dio,e de’ meriti de Santi non Polo tacitarne 
te fi burlano,* ma con empie grida,econin 
(olenti beitemmie fi inoltrano fchiui. met- 
tono in canzoni amorofe,ò in mordaci fati 
re,ò in lafciue elegie , ò in brutte cómedie 
i facri detti , e tirangli a fenfi difonefti: ri- 
doni! del pregio de’ facraraenti : prediche , 

òfer 




LIBRO PRIMO. J 

ò Ter moni cattolici non vogliono vdire : e 
finalmente à le perfone religiofe non por 
tan rifpetto ; ma in fatti, e in detti le fcher 
nifcono. anco vi ha decanti ribaldi , che le 
rendite delle Chiefe s’vfurpano,e i beni de 
i luoghi pi j fi godono. Hauui gran numero 
d’ignoranti, goffi, e maluagi,che,non oftan 
ti le buone prouifioni de’ Santi,e de* Prela 
ti, con mille maniere d’inganni , à guifi di 
la dri, padano à far’ombra tra’ buon religio 
fi, ò catialieri di religione, (blamente per 
godere, ò per faglirc à dignità , non per vi- 
uer da religiofi,ò per difender co’l proprio 
fanguc la Religione. Entrati tra’ religiofi, 
non voglion riconofcer fuperiori , ma ben 
competer con gradati , e non attendono à 
cofa.che fia loro impofta,fe non per forza. 
I penfieri religiofi poi ( come dice il Bem 
bo, nel terzo de gii Afolani) e le diuine co 
templazioni,non fo come, quali per lo con 
tinouo, pare, che nella giouanezza non ap 
piglino; ò fe appigliano , fi come piante in 
aduggiato terreno, poco allignano. Le felle 
d’Idio voglion violare , e contaminar co’ 
mercati , con baratti , co* Tuoni, e co’ canti 
lafciui j co* giochi, e con le brighe ; ne en 
tran ne le Chiefe , fe non per cianciare , ò 
per dare fcandolo, e fturbo con mille forti 
di cofe, ch’io palio in filenzio per buon ri- 
Ipetto. S’alcuni poigiouani,ò vecchi j fi ri- 
trouano fpkituali,di buona vita, e d’hone. 

Ai (lo 




4 DE* COST. G IO VEN I LI 



fto procedergli beffano con atei, e parole, 
òcercan di rimuouergli dalbé cominciato, 
con varie maniere , ch’io tralafcio,per non 
infegnarle à chi noti le fa. E per la medefi- 
ma caufa non dirò de le fuperftizioni, ear 
ti le quali vfano , per venire à capo de’ lo- 
ro amori,TÌnegando il Battelimo , dandoli 
al Dianolo, e nocendo à molti innocenti . 
Ma palliamo à veder come fi portan verlò 
lor medefimij efsédo folitodirl^Cheogn’ 
vno ama principalmente fe fteflb ) e cono- 
feeremo, ch’eglino ò nó amai* fe ftefsi drit 
tamcnte,ò al tutto s’odiano. 

DE' COSTVMI NON BVONI 
.^de Giovani verfo fa Jlefli. Cap. 1 1. 

T ’Huomo è compollo d’anima , e corpo ; 

nè fi può dire eflcre huomo quella fen 
za quello, ò quello fenza quella. E però gli 
huomini prudenti hano cura di tutrc’l coni 
pollo , c non dell’vna delle due parti fola- 
mentejò fe pure hanno da pender piu ne la 
cura dell’vna, che dell’altra, piu attendono 
à quella, cheè piu degna, cioè all’anima,la 
quale ne dà l’intendere, il rammemorarli , 
e’1 volere, ed è fiata creata immortale, e de 
la beatitudine etterna capace . I giouani , 
che non penfano à tante cofe, fanno il con 
.trario , ò fregiando, [in vn tempo medefi- 
mojil corpo, e l’anima , ò lolo il corpo ap- 
c. A prez- 



LIBICO PR.IMQ. j, 

prezzando. E pericoli finendo la coni'er- 
uazion del comporto nella quiete de 1 ani- 
mo,e ne l’egualità, e buon temperamento 
de gli humori ; tutto vengon diiperdendo, 
e diffipando con diuerfe perturbazioni , e 
con affidili difordini . perche fon fuperbi , 
ambiziofi,vanagloriofi, boriofi, arroganti, 
vamatori,impazicnti,ttizzofi,fchizzinofi, 
mofeardmi, leggieri, inquieti, contumaci, 
fupcrchieuolijbrigofijlitigiofijprecipitofi, 
furiofi,e pronti alle armi, lenza pentire ai 
futuro, fenza riguardare al giufto, ò à lin- 
guitto, IcnzVdtr confegli,.ò efortazioni,e 
lenza rifpectar luoghi,ò tempi ,ò perfoncjC 
fi mettono a mille pericoli, il giorno, di per 
colle, di ferite, di cadute * tiLpregioni, e di . 
morti violéte.Per l’acquitto poi de le buo- 
ne arti.,e fcienze,pcr i’iionore, e buop no- 
me , fono infermi, debili, zoppi, ftroppi a ti, 
fonnacchiofi,pigri, e difubludientia’mag- ’ 
giori. E fe certi pochi attendono à qualche 
virtù, cercan dinterrompergii,egh perfe- 
guon coperta, e fcopcrtamente, lecódo elle 
piu lor torna in acconcio. Per la et apola,e 
per lebriachezza^diuentan lunatici, bene 
tici,hidropici,oppi]ati,fordi,lippi,eciechÌ5 
per non dir dèlie broze , delle apertemele, 
d’altre fchifecofe, per cui dan chefarea’ 
medici, à gli fpeziali, a’ cirugici, a’bagni,e 
a le ftufe. Per la fchifa, lorda, fozza, e brut 
ta vita, che tengono per dilpogliar le buo- 

A 3 ne ; 
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ne donne dell’honor loro,fpédendo in grof 
fo, e vegli ado le notti del verno per le lira 
de, e per le piazze, ò per tener pratica de le 
cattine, non fi direbbe ageuoimente,in qua 
ti mali fi vadan precipitando. E perche del 
rhuomo fi dicono eflèr le doti dell’anima ,- 
.e’ neni del corpo , & a eflo conuenire l’vfo 
delle facoltà, del tempo, e tal cofe j di tutte 
|fi vogliono in male i giouani . perche l’in- 
:gegmo volgono à efercitij non vtili, ne ho 
f noreuoli , le bellezze a’difonefti piaceri , 
•le forze a l’altrui nocumento , le facoltà à 
fpefe profane, il tempo a’ vani difcorfi, a le 
maligne opere,e a gli ftolti portamenti; co 
me a propri; luoghi vedremo ♦ 

i • * ' 

DE* COSTVMI VITVPEREVOLI 
che i Giouani yfano vtrfo i parenti, 

C ap. III. 

f Giouani oltr’a ciò fono in modo ingrati, 
* etemerarijjche à Padri,e leMadn,e al 
tri parenti a loro fuperiori non pur rendo- 
no ubbidienza, e non fanno honore, come 
Idiolor comanda, la natura infegna, eie 
leggi commettono; ma con le parole gli di 
fprezzano,e co* fatti gli trauagliano,cógli 
atti gli beffano, e con l’opre gli tengono in 
cótinouo dolore, perche ogni cofa voglion 
far come detta loro il poco ceruelIo,cne ha 
no j l’honor de le famiglie mifuran da cer- 
te 
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te ciancie fanciullefche j la robba voglion 
maneggiare à lor modo 5 e gli amici delle 
lor cale aborrifcono,ingiuriano, e lì allon- 
tanano . Se i lor genitori fon vecchij , gli 
fpaccian per pazzi $ fe debili, cercan d’ac* 
celerar loro la morte j fe robufti non vo- 1 
gliono ftar fotto la difciplina lorojma ò va 
no a le guerre,ò fuor de la patria, ò in altre 
cafe, per tenergli feontenti, e addolorati. 

. Se lì hano da congiugnere in matrimonio} 
voglion contentare il fenfo , non la ragio- 
ne , l'appetito , e non i 1 maturo conlìglio . 
Congiunti poi penfano , in pochi giorni , a 
lafciare l'antico nido, adabbadonare i fuoi 
e feguir gli Urani . Se rimangono tengon 
le cafe in guerra} e fe partono , le lafciano 
ih abbadonojfpogliando i parenti della rob 
ba, la qual non hanno guadagnato, e fe ftef 
lì deH’Humanità, la qual non hanno impa 
rato. Se hanno fratelli maggiori, e difere* 
ti } gli biafmano} fe minori gli perfeguita- 
no} e volentieri gli vni, e gli altri vedreb- 
ber morti. Le con forti,che da principio fo- 
no inefperte,e femplici, trattano in modo, 
che le auuezzano ardite, baldanzofe,sfac- 
jciate, indiferete} eproluntuofe } per i quai 
vizij da poi vengono in falcidio a eflì lteffi, 
e à tutti delle nuoue cafe, oue fono entra - 
te.ondc auuien poi,che le ingiuriano,e bat 
tornale fanno ingiuriare , e bialìmare j fin 
tanto che i parentadi Tene vanno in perpe 

A 4 
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tue nimicizie 5 e taluolta fi finifcono,ò con 
Tarmi, ò fu per le corti . E cosi vfano i gio- 
uani di rimeritare i parenti 5 accioche non 
habbiano adire invano quel Prouerbio; 
Chi allieua i figliuoli allieua i nimici . So 
bcn,che vi fon de’ Giouani, che verfb i pa* 
renti fanno il debito loro,maio parlo in ge 
nerale di quel, che giornalmente fi vede,e 
di che fono innumerabili efempi . Che, fc 
ancor’io volefsi hauer l’occhio a’ pochij di 
rei de gli fcellcrati , che godono , e fanno 
dentare i Padri, che viuono in fefta , e la* 
feian morir di fame le Madri, che fpaccian 
la nobiltà,c infamano i Padri e le Madri di 
cofe nefande, ò checópran diuerfe cofc vn 
terzo piu, che non fi foglion vendere, ò ve* 
donle vn terzo manco , che non vagiiono ; 
il che dicon far checchi : per giocare, e fpé- 
der largamente cofe nefande, ma, fi com’io 
non ho intenzione d’infamare tutt’i gioua- 
ni de le cofe eforbitanti , che accadono in 
pochi; così non mi par,che tutti fien degni 
d’effer ricoperti de’ difetti loro ordinari) , 
per le virtù d’alciuii • 

de’ cattivi costvmi de* 

Giouani verfo la Patria , 

c aj>. mi. 

A Ncorche l’amor de la Patria , per raol- 
; ^ te ragioni , vadainnanzi à quel de’ pa 

renti; 

ì •- * * 

■ ■ ■■ '■■■■■i n » ■ - 



» 'P m - - - ■ — 

X i'B R. O PRI M : 0. 

renti 3 e però i Giouani douelfero amarla , 
fé non piu,almanco quanto efsi: nondime* 
no e’ non faria poco, che eglino l'amaifero 
doppo quegli . perche ordinariamente h la 
patria non portano amore., fé la non è illu- 
ltre, ò molto honorata 3 e tale amore è per 
fe ftefsi , non per la patri», e che fia vero , 
quando lòn fuor d’eiTa ne gli altrui paéfì , 
Tene vantano, e lène gloriano, eflèndo nobi 
le3 & eflendo vile, ne tacciono, e nominan 
qualche città vicina , della quale fappian 
parlare,per no elfer conofciuti per bugiar- 
di fu*l primo affronto .* lì come anco fanno 
fingerli di qualche nobil famiglia: tato po- 
co ripongon nel proprio valore: febenfon 
sì pazzLche à propofito, e fuor di propoli- 
to dicon Noi Legiiti, Ne la noilra Medici- 
na, Noi altri Filofofi , Nelle noftre opere 
Theologiche, La Noftra pittura, per met- 
terli nel numero de- Dottori , ò de’grandi 
ftudenti , e artefici . e Idio fa , come poflin 
così dire, elfendo perii piu non per anco li 
curi ne’ primi termini delle fcienze, ò arti, 
nelle quali lì fanno prodi , c forfè anco ef- 
fendo ( come lì dice ) Alini alla li-rji . Bei 
modi certo d’honorar la Patria; come anco 
quegli altri, de 5 quali diremo . perche gran 
parte de’ Giouani, e quella malfime , che è 
piu offrirà, e. piu vile,piu indegna, e piuin- 
fàme, fe, nella propria patria , fon doman- 
dati dalcun’huomo eccellente da’foreftie- 

A y ri, 
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ri , i quali lòn per auuentura quiui per co- 
nofcere i virtuofi ,ò per imparar da eflì, ò fi 
riftringon ncle (palle , moftrando di non 
conofcerglijò dicon,che non gli hanno fen 
titi piu ricordare e fé temon calhora di mé 
tir così bruttament;e,dicon,ehe non fanno, 
fe qne’ tali fono in paefej ò pur chiedono à 
que’ foreftieri perche ne domandinoje così 
vengono à biafimirgli, e infamargli, ò de- 
liramente^ apertamente, ritrouando mil- 
le chimere, e moftrando, che non fon perfo 
ne d'iionore 5 ancorché da effì molte volte 
haU. ' n riceuto benefizi; . Se anco fuor de 
la patrv. polfono entrare ad auuilire,e lace 
rare l’opere d’ingegno de* cópatrioti $ fan- 
nolo à piene vele séza ritegno alcuno j e fe 
non polfono,ò non fanno taftàrle,ò che fié 
difelè : ricorrono à rinfamargli di colèim 
pertinentiftìmése non vogliono accorger- 
fi, che tutto rifulta in difonor della patria , 
ò de gli fteflì maldicenti, 1 quali ogn’vno fti 
ma , che dican per paflìone , e per rabbia. 

E così , oue penfan d’oicurar l’altrui chia- 
rczza,con tai maniere, palefan la loro im- 
prudenza, e fcortefia,l*inuidia,e l’odio, che 
gli accieca : perche i foreftieri , non iène 
ftando al dir loro, fapendo , che neflun prò 
fiera è accetto ne la patria ; ricercan tanto, 
chetrouan quegli huomini,ò altri, da’ qua 

11 hanno chiarezza del tutto . Anco fon di 
maniera inlolenti i Giouani, e verfo la Pa- 

- tria 





LIBRO PRIMO. ir 

trja dilamoreuoli, che àlchiere vanno dur 
>ando le contrade , hora di notte , hora di 
giorno, con rumori, e gridatoli cptidioni, è 
fupprufi,percotendo, minacciando, rraua* 
gliando^ eimperuerlando $ altre uolte. con 
fuoniicanti' balli, atti fcenici,c moresche, 
trafcorrendo in mille brutture , da paflàrfi 
in Silènzio .. Lungo farei à riferire , come 
guadano i publici edifizij,le pitture, le fon 
ti,e i condotti $ e come rubbban dalle fine* 
ftrc, dalle loggie,e ne gli horti carni,frutti, 
animali, armi, e altre cofe. baftaìchelòno in 
difcreti, e Tempre pronti al pregiudizio del 
terzo. Anco, fe occorre, che talhora fi fer- 
mino, danno sù per i murelli è motteggiar : 
i poueri , à contraffare stroppiati , e burlar 
le Donne,che paflan per le Strade. Le fede 
poi affedian le drade co’l giocarea la palla, 
al pallone,a la palla altnagliò,al cacio, é a 
la druzzola, facendo a le pugna , e a * fallì j 
onde ne* fanciulli , ò donne grauide pofion 
paffar fenza pericolo,© fenza lentir colè di 
fonede ; nè perfone di granita lenza fcan- 
delezarfi ;per non dir, chea (Tediano anco i 
i paflì vicini alle Chiefe per motteggiar le 
donne, e d ogn’vna dir s’élla è brutta, ò bel- 
la,© ricca, ò poucra , ò grande,© piccola, ò 
dritta, ò zoppa ,ò bianca, ò bruna, ò pura, ò 
lifciata,ò fauia,ò pazza ; non di rado com- 
prandoli le nimicizie, & altrui procaccian 
do,fturbi,fdegni,etrauagli. Poi gli eiercir 
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zij loro, per leuar la patria c le famigìieal* 
le ftelle,gli ftudi,e l’arti fi rifoluono in eia 
eie, e viltà per i giochi,é follazzi,per le vc- 
,cellagioni,e per le cacciagioni. perche, dop 
’ po vn lungo (pender de* lor maggiori, dop- 
po vn lungo affaticar de’ maeftri , e doppo 
vn lungo confumar di tempo , s’accorgono 
de’ loro errori,c Tene mordono le m ani.ma 
che gioua l’accorgerfi del mal , che non ha 
rimedio,e pianger rerror,che no fi può fra 
domare? I Giouani finalmente non fi po- 
co amici della patria loro} che le leggi d’ef 
fargli ftatuti , e gli ordini offeruan per for- 
za, e non per amorej e, quando poflòn tra- 
fgredirgli fenza pericolo, volentieri lo fan 
no,e bene fpefTo con pericolo, e danno, co* 
me dirò piu da baffo» 

DE* COSTVMI RIPRENSIBILI 
«#* quali i Giouani fi portan yerfo i 
forefiieri 3 e non coito filati. 

Cap. V*. - 

Chi farà venuto confederando, quanto 
malamente fi portino i Giouani verfo 
i Compatrioti , verfo i Parenti , verfo fe 
, .défilé verfo Idio, parrà fu’l primo affai mi 
. ,nor male,che fi portin male eziandio ver- 
fo iforefticri, e incogniti .ma,fe adentro co 
fideraremo la cofaj troueremo , che non è 
minore errore il portarli male verfo i fore 

ftieri. 
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ftieri,che fi fia verfoi fuoi,e verfo fé mede 
,fimi. perche, oitr\UWerei foreftieri, è in 
cogniti,nel grado, che ci fono i noftri , fe- 
condo la legge Diuina, quanto à l’obligo 
di non gli offenderei e, fecondo la natura- . 
le, quanto al far loro quel, che vorremmo,.! 
che à noi fulfe fatto -, e, fecondo la Ciuile , 
quato al trattargli come noftri holpiti,giu 
ftai buoni ordini della fanta hofpitalità: 
nonio quai leggi fi penftno iGiouanid’of- 
feruare à voler’effer e a’- foreftieri ingiurio- 
fi*acerbi,e danofi. Anzi par giufto,che deb | 
bian trattarei foreftieri piu amoreuolmen- 
te, che i loro , e perche cosi detta vna certa 
humanità d’vlàr quella dolcezza, e quelle 
dimoftrazioni verfoi foreftieri , che non fi 
richiedon tra i domeftici 5 e perche può lo- . 
ro inter uenir d’hauer bifogno di que* mede 
fimi, à cui fanno carezze , ò nel medefimo 
modo,© in limile, ò in diuerfo. Non dico 
già, che non debbiamo offeruare il precet- 
to di Pitagora, Di non dar la mano à ognu ; 
no , che lor viene auanti : anzi è vna de le 
fciocchezzed eflì il tra fgredirlo per che, vo 
fendo co’ foreftieri fpacciarla grandezza, 
la nobiltà, e la magnanimità jò gli tengon 
lontani, non punto degnandoli,ògiuran có 
efsi di fubbito fratellanza. La onde no cer 
can da principio chi fieno, non fan diligen- 
za di fapere i lor finitori vanno inucftigan- 
do le lor condizionile non penfano à proce 

der 
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der pelatamente. Se fon malueftiti,gli iti 
man furfanti, fenza piu coniìderare à le au 
uerfità occorrenti^ che fpdfe fiate gran fa 
pere, e virtù s’afconde fott’vn vile,e rozo,ò 
ancofucido -, e fttacciato mantello . Se fon 
bene in punto, e bene addobbatagli ftima- 
no in fatto gentilhuomini di gran portata , 
fenza piu penfar, che ibtt*à que’ panni pof- 
fono eCfer’infcdeli^arri, fpie, matti, falfa* 
jrijjefcellérati. Sc’lforeftiero è loquace, di 
fubbito l’han per vn T ulio j fe eloquente , 
per vn frappatore^ e fe di poche,c lèmplici 
parole, per vn’ignorante. NeU'vltimo, co- 
me hanno fquadrati gli huomini , che mai 
han veduti , e fattone temerario giudizio , 

; co’J mi furargli à cannerò gli conducono in 
cafa,etrattangli da parenti, fenza far difFe- 
] renza di ftanze , ò d'altri cofe , bene fpelfo 
con gran (òfpetto,e malageuolezza de* lor 
, ' maggiori, ò con pericoli ineftimabili nella 
robba, nell'honore, e nelle perfone; ò non 
vogliono vdirgli, nèloroinfegnare Hofpi- 
dali,ò alberghilo piazze, ò botteghe, ò ami 
ci,ò conofeenti. A’ foreftieri accafati,fe fon 
ricchi,vanno intorno con proferte,mandan 
prefenti, p vfan mille maniere d’adulazio- 
ni} e fe fon pouerijtutto’l contrario, perche 
non fanno loro feruigio alcuno,e fingon di 
non vedérgli}fe già non facefler qualche at 
to cortefe per vanità, e per boria,ò per qual 
che difegno di feruirfi in alcun modo delle 

lor 
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lor peritine. Se i Giovani poi con foreftie- 
ri eisi nell’altrui patrìaj voglion tener con 
to de* fatti , e de’ detti altrui , delle nuoue 
del Mondo, de* confegli publici, de* colta- 
mi prillati, e deli’vfanze cosi buone, come 
cattiue/acendo comparazion de* vocaboli, 
de* maneggi, e de i riti, lodando quei delle 
patrie loro,e gli altrui biafimando,viÌipen 
dendo,e calpeftando,con parole» e con ge- 
tti, à propofito , c fuor di propalito . Ma e* 
mi può efler detto, che i Bologne!?, & i Se* 
nel? fono amoreuoli de’ foreftieri j e’ipro» 
uerbio ifteflb il teftifica . A quello ridon- 
do , com’io rifpoli di fopra à vna limile og- 
gezzione,cioè,ch’io fcriuo de gli errori de 
i Giouani in vniuerfale,non de* Bologne!?, 
ò de* Sene!? in particolare j e di piu , ch’io 
Icriuo qui contra gli abulì de’ Giouani , e 
non di tutte l’età . perche , quando benei 
Bolognese i Sene!? fieno amoreuoli 
verta i foreftieri, e anco prudea 
li nel con uerl'are j non per 
tanto in fatto lòu tali 
tutti i Giouani 
rii' Bologne!?, 
e Sene- 
fi. ’ 
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DE' CATTIVI COSTVMI DE* 
Giovani ■ , per i quali è nato il P rouerbio 5 
Cofiumi da Giovani ,d?vna gran par 
j te de ’ co fiumi riprenfibili in 

; ogni età. C ap. V I. 

i - ; ; ‘ •’-* ' -s r " '• ‘ 

J Gionani ( pervenire à vna nuoua confi- 
t derazione) propriamente peccano in cer 
te cattiue inclinazioni; nelle quali ferman 
dofi,e facendo l’habito,fon detti infoienti, 
e feoftumati , fin’à l’eìlèr’in prouerbio per 
errori , e coftumi giouenili , molti peccati 
dell’altre età ? perche, quantunche non tut 
ti i gionani fi lafiin vincere da* cattiui affet 
tt , nè tutti pecchino in tutte le cofe , ch’io 
ditò,non è perciò, che la maggior parte ho 
cada,enon pecchi, hora nell’vna, e bora ne 
:raltra,e hora in molte,òin tutte, nel tem- 
pojche è tra* quattordici, a’trentacinque an 
ni ,d£ntr*à quai termini rinchiudo io l’età 
gioueniie, per quella mia confi derazionc, : 
che è piu fecondo’! modo comune del par- 
lare, che fecondo la confìderazion de’ Filo 
lòfi . Son dunque i Giouani per ordinario 
creduli, femplici, e incauti 5 e però facili à 
-elfereingannatidalle parole , e da* fatti, e 
facili à trafeorrere in molti errori j fi come 
in mokiffimi trafeorrono . E perche natu- 
ralmente r^nihuomoaborrifce l’errare, e 
ì^c&r’ingannato; facilmente , doppo gli er 
' l rori 
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fori leggieri * cad'on ne graui, ò perche fi* 
vergognano, e voglion ricoprirgli co le bu- 
gie,ò difender con Tarme, e có la bramirà . 
La onde fono fdegnofi , e non vogliono ek 
fer riprefi,ò gaftigati; vendicatiui, à torto, 
e à dritto; caperci, oppenionofi,e oftinati, 
à danno fuo,e d'altrui; ri credenti, e contu- 
maci: fin’à che non han rifpctto ncflun,che 
gli ritragga da quelle imprefsioni, à cui gli 
fpingela furia, fenza penlare , ò anco pen- 
iandoa danni, che pofton feguire,ò legui- 
no, ò non feguino . perche fi confidan tan* 
to in fe ftefsi, che nonpenfan d’hauere à ha 
uer bifògno d’alcuno, e che no gl/ poffa raf *| 
frenare nèforza^nè giuftizia, nè honor,-nè4| 
difònore. rilevi ha , chi tenti di ritener gir; 
dalle loro fciocchczze, ò digaftigargli dev'li 
loro errori; fe ne voglion rifcuotere,e ven- 
dicare ò in vn modo,òin vn’altro,fenzari- 
fpettar parenti,òmaeftri,principi,ò giudi- 
ci, ò magi firati . Nè afpettan di configliarfi 
de* lor penfieri ; ma da fubbito empito fi la 
lcian trafportare in ogni cofa noceuole, 
nuoca,ò à fe,ò à gli altri, a niun (dice Pli- 
nio giouane) voglion cedere, per maggiore 
che fia: fubbito par loro di fàper tutte le co 
fe : nefliin vogliono imitare : e di le ftefsi à 
fe ftefsi vogliono efièreefempi . E fe vi lon 
perfone-dilcrete,ò attenenti, che gli confe- 
glino; fi moftran brufchi , leuan le grida al 
cielo, faltan fuperleminaccie> nè voglio- 
no 
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no in modo alcuno vbbidire. Che(come di 
cono ) quel ,’che s’inteftano vn tratto , ha 
da palfar,come lì fon rifoluti efsi, fé vi do- 
uefi'er metter la vita; benché, poco doppo, 
in effetto lìen d’vn’altro volere, perche nel 
, .vero e’ fon piu graui le foglie fecchc de gli 
alberi, che non fono le giouenili rilbluzio* 
ni,buone,ò cattiue, che fieno; onde fu det- 
to da Salamone , che non èpofsibile di far 
giudizio della riufcita, che fia per fare il 
Gioitene: eflendo che grandi, e marauiglio 
fc mutazioni fi vedono in tale età, cosi de’ 
coftumi,comede’fini. Sono anco de’fol- 
lazzi tanto amatori ; che non è facil co- 
te di fiaccargli da gli altri giouani, co’ qua- 
iii vanno perdendo le migliori, ho r.cfenz’al 
icun profitto. Son diffufi nel troppo, ed’ in- 
‘tcmperati , nè fanno in alcuna cote tenere 
il mezo; perche fempre corron nel troppo , 
e mafsime fe fia di cofa,che Joro piaccia , e 
diletti. Son libidinofi,e fuor d’ordine dedi 
ti à gli amori,e alle lafciuie; e pero sfaccia 
ti,c prefuntuolì. Ingrati poi parimente.per 
che coloro, da’ quali hanno riceuto benefi 
fizijjfìngon di non vedere, e di non conofce 
re. Ama no il molto cianciare, e dir prima 
d’ognVno quel , che lor viene alla bocca . 
Spendon lenza giudizio in veftire , in fe* 
fteggiare,in apparer braui, e in cofe imiti - 
li;e fon tenaci, mi feri, e auari nelle cofe di 
pregio a e d’honore . Son mordaci nel mot 

teg- 
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teggiare,e maflime verfo i buoni ; compaf- 
fioneuoli,e pietofi verfo i ribaldi, che capi 
tan male per via di giufiizia , ò di permef- 
fìon diuina,muoion di morte fubbita,ó en- 
tra loro il dianolo addoflò: e finalmente fo 
no infingardi, fonnacchiofi, pigri, e lenti al 
ben fare. Nel conofcer fé flefsi non pongo 
no Audio, nò cura; e nel cercar degli altrui 
Fatti fon sì curiofi, che ogni cola voglion ve . 
dere,e vdire, d’ogn’vno penfàre, e giudicar S 
male; imprimendoli quelle oppenioni nel j 
la mente , le quali ò à niuno fono vtili, ò à , 
loro, e à gli altri dannofe , in quanto à che 
in effe fi ferma no, fenza voler già mai cede 
re]à chi che fia,il quale dica, ò tenga il con 
trario di quehche dicono,ò interidotìoelsi, 
e però contendono à dritto, ò à torto 5 e 
con ogn’vn fi voglion mo Arar fuperiori , e 
vittoriofi. vogliono infegnare à chi sà,enó 
vogliono imparar fé non da chi piace à lo* 
ro, e le colè, che loro fono à grado , fienui j 
atti,ò non atti, à quei, che fanno cofe hono 
rate, hanno inuidia, e cercan di nuocere; e 
non s’ingegniano di farle efsi, ò migliori, ò 
limili. Nelle cofe,che hanno d dire, à à fa 
rc,non hanno dubbio fc non di rado; e vo- 
glion poi rifoluerfi di lòr capriccio. Se al- 
tri è pefato,e còfiderato,dileggiano,esbef 
fano . i confegli , danno precipitofi , e voti 
d’ogni prudenza, ò confeglian maliziofa- 
mente,con intereflo proprio* ò con fine cat 

tiuo. 
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tiuo . Gli afflitti per il piu cercan di traua- 
gliar maggiormente;e fe non altro, nel ma 
le altrui fl paflan ridédo,e cantando. Se ve 
dono alcuno per la mala Grada de* vizij , ò 
pericoli} aiutano à farlo precipitare in di- 
uerfi modi 3 e fe non alerò , fingon di non 
s’accorger, che fia vicino al cadere. Ma paf 
fi-amo a veder , cerne pecchino in non oiì’er 
uar le circonftanze, che fi. richiedono nel- 
le a ziioni. 

DE* COSTVMI, CHE NE’ GIOVANI 
fon degni di corr ertone 3 non hautndo cf* 
fi riguardo à le etreonfian^e , chi ■ 
fi debbono attender nelle 
gioiti. C ap. VII. 

A J Giouani par d*e intanto faui, tanto 
prudenti, ed accorti 5 che nella mag- 
‘ gior parte delle azziom fi goucrnan lenza 
') ncifun fàpere, c lenza nefiuna accortezza , 

• perche, fe hanno à parlare, non fanno dille 
renza da eflèrein Chiefa,ò in piazza, con 
vn vecchio,© con vn gioùane, di cola à pro- 
pofito,ò fuor di propoli to. Se hanno da ve- 
dere , ò contrattare , ò da far qual fi voglia 
cofa,tato procedono in luogo publico,qua- 
! to in pnuato,cosi nella fella, come nei gior. 
no di Jauoro» e finalméte non hanorilguar 
do alle circofianze, da oflei uai fi ne* nego- 
zi;, 11- già non leofièruano a contrario, pet 
chene' tempi trauagliati, e calamitofi, vo. 

glioiv 
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glion feiteggiare; doue bifogna tacere , al-, 
i zan le voci, e con chi s’hadaeflerpiaceuo- 
l le,vfare sdegno. Donano a’ ricchi, toglio- 
I no a’poueri, sbeffano i vecchi j, e riuerifoo- 
I no i fanciulli, fanno il faldato , à tempo di 
l pace,& fingono d’eflerc infermi a tempo di 
\ guerra, non voglionfar quel, che loro è có 
\ meflbje fi mettono à quel che vien lor proi ; 

1 bito. nelle ville fanno del Gentilhuomo,e 
I nelle Città vfan coftumi villefchi. Soli co 
1 foli lìanno sù per i rifpetri , vfando mode- 
1 ftia; e nel numero, doue molti fono, dimo- 
ftran faccentaria,esfacciatezza . douepof- 
j fon fare à ficurtà,e proceder liberamente , 
l ftanno in contegno ; e doue non conofcon 
1 perfone,tutto*l mondo fan fuo. Le cofeal 
1 trui honorate , degne, lodatoli, c honefte 
1 occultano, e tacciono; le difonorate, inde 
1 gne , biafimeuoli, e difonefte fcuoprono, e • 
! palefano . Con le perfone , da cui poffono 
imparare, e cauare honore , 'fi vergognan 
d’elfer veduti;e con quelle, dalle quali trag 
gon biafì mo,e i mparan cofgdjefande, volen 
tieri,e allegramente fi fanno vedere.E così 
potrei decorrere in infinito, per il poco di- 
feorfo de’ Giouani,s*io volefii,ò potefii rac 
coglierla minor parte de’ lor cattiùi por- 
tamenti . perche io non voglio allargarmi 
piu in quella patte, per non telfere vna sati 
ràcontra la Gioncntù, c per alcun'àltra 
cauta 1 , 1 tocca di fepra . Laondepafl’arò à dir 

bre- 
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breuemente de’ frutti , che nafcon da que- 
lli , e limili altri errori de* Giouani ; acciò 
che penfino a’ rimedi ; poiché de’ lor mali 
hauremo inueftigate le caufe. 

de* danni, che segvono 

a cat fitti jC brutti coftumi de* Giouani. 

Cap. Vili. 

C Sfendo folite le cagioni di produrre ef- 
^ fetti à fe limili ; non farà marauiglia , 
che da* cattiui coftumi de’ Giouani molte 
cattiue cofe nafehino . I Giouani dunque 
nuocono à fe ftefli,e à gli altri ne’modi già 
detti, e in altri, che fon lenza numero, per» 
che principalmente di loro non è fatto con 
to, nè ricapito ne’ maneggi publici , nc ne* 
confegli; non polTon difpor per fe ftefli , nè 
de le cofe loro legittimamente , ò autenti- 
camente; non fono ammefsi a’ titoli, a’ gra 
disile dignità,e honori,fc non per vie ftor 
te, come fono i fauori,i prefenti,le fedi fa l- 
fc,i teftimoni bugiardi , e le fpele grauifsi- 
me; e finalmente d’efsi ordinariamente nó 
fi fidano i Padri,, nè gli altri parenti , non i 
maeftri,nc i compagni : e cosi fon giudica, 
tiindegni del commerzio de gli huomini . 
Dipoi affaticano, e ftraccanoi Prelati ,i 
Principi, le Republiche , i Magiftrati, i Se- 
gretari^ Cancellieri^ Notari, gli Scritto- 
ri^ Mercantile le intere famigiie,confuma 
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do i beni, i quali non hanno guadagnati,c5 
ducendo! fratelli allentare., e leforelle à 
perder la pudicizia,facendo morir di dolor 
1 e madri , fcandalezando i vicini , e dando 
cattiuo efempio a* minori di Te . Cercan di 
torre i guadagni a’ Mercennari , con linfa- 
margine biafimargli j percuotono, ferifeo- 
no,e ammazzano i parenti ftefsi,non che i 
mrnici, per leggerifsifne caufe; e quei, che 
non po fièno offendere altri menti, offèndo- 
no co’l beffargli, fchernirgli, e mettergli in 
canzoni, con l’accufargh a’Magiftrati ini- 
quamente , e co’l mettergli in difgrazia 
d huomini potenti:e cosi traggono in roui- 
na rjiauere , e l’honor di molti , etal fiata 
delle Città intere, e deleprouincie . Ma 
non minori fono i mali , che à femedefimi 
partorifconOjoltrV detti poco di lopra ,per 
che fi fdegna con efsi Idio,Ia patria,! parca 
ti,gli amici,e ognuno, onde Idiofaior prò 
uare delle auuerfiti, delle malattie, delle 
nimicizie,delle confufioni,e de’ danni ine* 
filmabili. La patria gli manda in efiglio,à 
confino, e nelle galere j gli tiene nelle pri- 
giom,ne ceppi,e nelle catene ; gli priua di 
vita co publico vituperioyefa fetiuere i no- 
mi loro con perpetua infamia negli Archi- 
ui. i padri ali dircdano,non gli volédo piu 
per gli noli j le madri glimaledicono,eprc 
gan Ior contra l’ira d’idio ; i fratelli , ò gli 

abbandonano,òglipcrfeguonojgli zij por 
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tan loro odio; gli amici non voglion piu ve 
dergli , nè fentirgli nominare;e i foreilieri 
gli fchiuauo,e tengon lontani. 01tr*à que- 
lle cofe,vengon le piu volte coftretti à mu 
tare i fini già prefi, cola di grande fturbo,e 
di gran difonore-, perche fi voltano ad arti 
dilsimilifsime à quelle, che prima voleuan 
fare, perche abbandonano la religione, gli 
ftudij delle lettere, e delle feienze, lafcia- 
no le arti nobili,e danfi à gli efercizi j vili, 
ne’ quali Tempre viuon pouera, e miferamé 
te,d’ognintorno prouerbiati, motteggiati, 
auuiliti,e fcherniti. Anco incorrono in ma 
lattiepericolofifsime di morte,ò incurabi- 
li^ molte volte muoion di fubbito.In oltre 
fentonfi tuttauia pungere, e morder dalla 
colcienza,che fa loro conbfcere il vero, che 
prima aborriuano,e per dir meglio entrano 
in certa conFufione,e diffidenza di fe fteffi, 
temon fin de gli vccelli, dell’ombra , e d’o- 
gni minima cofa,fuggon la luce,fognan co 
fe terribili,e à pena fi tempran di torre à fe 
ftefsi la vita. E finaImete,vergognanfi d’ef 
Ter viui,e di comparir ne* luoghi honorati , 
e tra le perfone di conto, paffan tutta la vi- 
ta con certa acerbità, per la quale di rado e 
poco fi rallegrano . Ma egli è tempo , ch’io 
pafsi à dir delle caufe de* cattiui coftumi 
de* Giouani da’ quali tanti danni hanno 
origine. 

DEL* 
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DELLE CAVSE DE* CATTIVI 
co fiumi de Giouani. Gap. I X. 

C 7 yltimo • 

T E caufe ée’cattiui coftumi de’ Giouani, 
ancorché molte e molte portano afle- 
gnarfi, à me pare,che fi riducano à dieci. le 
quali andarò breuemente ifaminàdo,à vna 
per vna, lafciando alla cófideraziondi eia 
fcuno,fe fien Yere,ò nò, e alla fatica de’ piu 
giudiziofi di farui fopra difeorfo ,e di tro- 
uarui efempi da dichiararle} perche, hog- 
gi giorno,à chi fcriue non bifogna, in fimil 
materie, palefar’il vero epicamente, e chia- 
ramente, per molti rifpettij ma bada acccn 
narloperchi vuole intenderlo, e io poi ne’ 
miei difeorfi , non hebbi mai in animo , né 
pélo d’hauer’in coftume d’offender nèprin 
cipato, nè Republica, nè Città , nè Cafiel- 
lo,nè vniuerfità,nè collegio, né famiglia , 
nè particolare alcuno , nè età , nè fiato _ nè 
grado, nè condizione : fe ben’io m’ingegno 
di fcriuer'in modo, che i poco auuezzi inté 
dmo ageuolmcnte , quanto balta, e’ prati» 
chi, e d’ingegno piu ch’io non dico. E però, 
nell’afTegnar di quefte caufe,fia buono,che 
igouernatori de’Giouani,comc fon Padri, 
Maeftri , Rettori , e capi, preporti à la cura. 

notin quelle, che piu propriamente 
lor parranno dar materia d’errori à fe ftef- 
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2 6 DE’ COST. GIOVENILI 

fi ,ò a’ lor Giouani; per poter torle via,ò in 
terromperle,ò fminuirle; perche non legna 
no i catti ni effetti, che le foglion produrre, 
ò non feguitin cosi graui. Che,fe ben’to só 
per moftrar nel tegnente libro, molti rime 
di, per ouuiare à tai caule; tuttauolta e* fa- 
ranno tanto vniuerfali , che perauentura 
non tutti fi trotteranno atti, e cornino Ji co- 
si à ognuno : là doue riufcirà facile il ritt o 
uar nuoui rimedi à chi de le vere caule ha 
uri contezza. I Giouani parimente,che ha 
uranno à grado di carni nar virtuofamente, 
e lodeuolmente,doueranno,fe per anco nó 
fon caduti in erróri, conofcer le caule d’ef- 
fi,pcr non vi cadere , e fe vi fon caduti, per 
drizzarli, e rileuarfi,piu prefto che fia pof- 
(ibile : a cagion , chc’l troppo giacere non 
delTe occafione à infermità pericólofa,e 
mortale, ò lunga, c incurabile. Ma tornia- 
mo à prò polito. La prima cagione de’ catti 
ui coliumide’ Giouani, prima cioè per dar 
le alcuno ordine , non che molto importi , 
qual fi debbia dir prima, ò feconda, e terza, 
e la cóplcflion loro gagliarda per la ridon- 
danza de gli htimori; onde li fuol dire, che 
a’ Giouani ribolle il fangue, e s’accende la 
collera; perche non vi ha dubbio, che la ri- 
dondanza degli humon viene alteradogli 
fpiriti,c quelli altcridoranimo;dellaqual 
cola ho difcorfo nel fecondo lib. della Tra 
quillitd de l’animo al decimo capo . La fe* 
* conda 



^*1 



LIBRO PRIMO. 



17 



conda è la mala creanza, che è fiata data a* 
Giouani,negli anni della fanciullezza, del 
la quale dico à baldanza nel detto libro , al 
medefìmo capo , alla duodecima oppenio- 
ne , e quintadecima riprefa . e dilcorrc del 
medefìmo ancora Giacomo Sadoleto , nel 
principio dell’operetta del bene alleuarei 
figliuoli - La terza caufa è l’inefperienza, 
che hano i Giouani,delle cofe del mondo . 
perche, nó hauendo per anco prouato,quà- 
to le fpeianze fien dubbiofe, e i dolor cer- 
ti, quanto i penfi eri fallaci, e la forte muta* 
bile, quanto gli huominnngrati,einuidio- 
fi, quanto fpellì, e graui i pencoli , quanto 
poco il mele,e quanto molto l’alì'enzio: nó 
è poflìbile il trouare orator, nè filofofo, nè 
fapiente , il quale porta rendere i Giouani 
ammaeftrati,nèche fi troni perfona di tan 
ta autorità fopr’efiì , che gli porta tenere in 
freno, fin’à che non han prouato il male , e 
( come fi fuol dire ) il morfo del lupo . La 
quarta cagione degli errori de’ Giouani, 
fono le molte cure , che i Padri d’elsi ten* 
gono occupati per farei figliuoli ricchi ,c 
grandine la poca, che prendon , di fargli là- 
tice buoni, perche efsi penfano à ftcntare , 
in quella vita, e à tenere l’anima in tormé- 
ti ne l’altra , per lafciar tanto a’ figliuoli , 
che pofsin viuer fignorilméte,e viuer d’en- 
trate ; come anco per mettegli in gradi fu* 
blimi, e procacciar loro titoli » e dignità; e 
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V I * 

non molto penlàno à far, che s’acquiftin le 
buone arti,c gli honorati coftumi. onde dà 
no 1 figliuoli alla cura di perfone ignoran- 
ti,arrpganti,balorde,e pazze, ò anco vizio 
fe,e fcellerate,ie quali , con la berretta in 
mano,chiedon loro talcurejper non anda* 
re à trouar l’eccellcnrijdotte^rudenti, fag 
gie, buone , c ben collumate , le quali non 
vfan d’andare à proferirli j ò pur lo fanno 
per perdonare alla fpefa ,la quale, iui à po- 
co tempo, fon forzati mettere in veftiri , in 
armijin feruidori , in caualli, in quillioni, 
in conuiti, in giochi, infette, e in limili al- 
tre cofe,che,penfo,s'intendano . La quinta 
cagione fono i cattiui e Tempi, perche 1 Gio 
uani,ftimando,chc lìa beneòalmen lecito, 
di fare,ò dir,come vedon farete dire a’ mag 
giori; dicono, e fatino fecondo che lentono 
raccontare a’ Padii,egouernatori loro,che 
faceuan, quando eran Giouani; e fecondo, 
che anco fatino,benche prouetti,per il cat- 
tino vfo. anco vedon per le Città, per le ca 
ftella,e per le ville altri esépi cattiui, i qua 
li fe eglino non ìmitallcro , e auanzaflero , 
péfarebber di poi elTer da meno di quel,che 
fono. Le leggi poi, egli Ila tu ti non proibi - 
feon certi 3 bu lì così pnblici, come priuati, 
ò fe gli proibifeono , non gii proibirono i 
M agiftrati,che hanno da fare olferuare elle 
leggi : e cosi fanno i Giouani à chi può far 
peggio : finche rvfaiua,co’Hungo andare, 

‘ £ diuen- 
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diuenca vna leggepiu potéte di quelle, che 
furori fatte da’ fauì . È però fenza tema di 
i punizione corrono i Giouani in infinite co 
[le cittì ue j pergliefémpi cattiui de’mag- 
I giori ; i quali efempi non fono nè radi , nè 
1 pochi , per i pefsimi coftumi di molti vcc- 
1 chij che fono opinati nelle brutture , e fe 
i ne vantanojancorche habbian già (come fi 
1 dice ) i pi ei nella folla . La Celta caufa de’ 
\ loro errori lòno le conuerfazioni non buo 
I ne. percioche/uggendo i giouani, per il po 
I co giudizio, le buonej conciofia che loro è 
\ graue il Cernir dtfcorfi di cofe vtili, e hono 
I reuoli , e di paflare alcune hore fritttirofa- 
I mente : volentieri tengon commerzio di 
i ghiottoni , di giocatori , di ladri , e d altre 
1 perfone infami j dalle quali imparano à co 
I tentar la gola.c faziarc il ventre, a giocare, 
I à rubbare, à {pergiurare , e beftemmiare, à 
1 mentire,ingannarc,falfare, e finger vna co 
I fa per l'altra , à lafciar gli vfiz.ij diurni , e à 
l far fi beffe del Capere, e del viuere honefta- 
J mente. La fettima cagione fon ledilicatez 
ze,i commodi,e‘ contenti, che a’ giouani so 
foni mi ni ft rari da’ lor maggiori j perche s J al 
lieuino à modo loro , e non come richiede 
quelli età pericololà. Tal commodijC di li» 
catezzelono il poter crapolarejed’empirfi 
divino, il dormir dal principio de la notte 
fino à due hore di giorno, e anco alcun’ilo - 
ra doppo*l pranzo per genti lezzajcó elprel 
, B 3 fe 
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fé commefsioni per la cafa,che nettano gli 
interrorapa:à effetto che la magrezza non 
gli fotterri,ò per i grani penfieri non diué- 
gan tifici . Seguon diuerfi veftiri, danari in 
borfa, commefsioni a’ mercanti., che fia da* 
to loro ciò che vogliono , comodità di ven- 
der grani, vini,ogli,e altre cofcjperche co- 
mincino à efTer’hiiomini, e poflàn farli ho» 
nor co’ lor pari. Accompagnano libri amo 
rofi , e di finte narrazioni, giochi di varie 
forti, mufiche, dolci balli, e fette , perche 
fien conofciuti per.Giouani garbati , alle- 
gri, e atti à pattare in altre cale. Aggiungon 
fi ftaze appartate, ben guernite,e ben chiu- 
fe per elsi ; à finche , fe vi fi voglion ritirar 
con altri, ò fami cofe,le quali non voglian, 
che fien vedute , non fien lor tenuti i conti 
addotto da nell'uno . Anco, perche poflan 
far la bella perfona,e non parer forfanti, té 
gon loro vn paro, ò piu di feruidori,i quali 
gli aiutino à fpogliare, e à veftire ; gli ten* 
gan dilicati,acconci,e riguardati, fe per for 
te fufle chi volefle correggergli , ò gattigar 
d’alcuna cofetta,che facettero in pregiudi, 
zio di chi che fia. Commodità poi d’andare 
in villa a Tuoi poderi,ò de gli amici,perche 
piglino aria , non mancaj ettendo pericolo 
nella città, come dicon le madri, che non di 
magrino , e paia , che fien fecchi al fumo . 
A*gonernatori } maeftri,e guide de J figli co- 
mettono , che non molto gli affatichino in 
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cofe di confiderazione , perche non incor- 
rano in qualche debilezza , fi che non fien 
piu buoni di poi à nulla , pèrche non fi cu- 
rano, che fieno vnichi,e rari j ma fi conten- : 
tentano, che poffan cóparir tra’ galanchuo- 
mini,e,come alcun’altro direbbe,póflan Far 
numero tra’l refto de gli fciagurati.anco di 
cono à coloro, a’ quali ne commetton la cu 
ri, che in certe cofette no fien molto afpri, 
e lopra tutto non gli battan, fé nó per qual 
che graue eccedo; intédendo per cofette il 
giocare, il contéder la maggioraza, mafche 
rarfi con donne, recitare à comedie moder 
ne, e fimili. anzi dicon , che non voglion, 
che s’auuezzin vili, e balordi , fi che non fi 
fappian leuar le mofche dal nafo.e fe i mae 
ftri, e gouernatori , per fare il debito loro, 
cfcon di quelle regole;ò gli odiano, e bia f- 
mano,ò negan loro la mercede,e leuan dal 
la cura d’efsi 1 figliuoli, commettendo loro, . 
che à que* tali non faccian riueréza, nè piu 
parhn con efs>,ò d*efsi,fe non in Jor pregiu 
dizio . E fe aiiuien, che alcuni difcreti Pa- 
dri tenghmo altro ordine ; le madri entra- 
no à gridar co’ mariti, e metton la cafain 
guerra, parlando , e facendo parlare à que’ 
gouernatori , e maeftri , raccontando certe : 
lunghe cantafauole delle crudeltà de’ma 
riti concr*i melchini,emararriuati figliuo 
li; dicendo, che , fe 1 maeftri s’accordano ; 
in breue tempo , reftaranno lenza que’ fi 
• B 4 gliuoh. 
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gliuoli,i quali con canti (lenti, c affanni ha 
no condotti à quella età. piangono anco di 
rottamente, e dicon, che i (anti non patireb 
ber gli Itrazi j , che paton que* poueretti . e 
così, menando percafailradrello, proue- 
dono a* figli da poterli ri dorare, ò da finger 
di voler far/i romiti, ò d’andare al foldo . 
Per il che, efli, fatti infoienti per quefto fi 
bel goucrno, bene fpeffo accompagnato da 
certi peccatigli de’macdri , e de’lèruidori 
che mfegnan loro i giochi, le truffe, gli in- 
gannile cofe, da paflarfi in filenzio, predo 
predo diuentantali, chei Padri ne danno 
in dolore , le madri fanno fare orazione, e 
in prillato piangono altrementi che prima, 
i parenti non voglion Pentirgli nominare , 
gli amici gli fungono, i cópatrioti gli odia- 
no^ gli Urani gli vccidono, feguitando an- 
co aitre colè,delle quali ho notato parte di 
fopra . L’ottaua cauta della mala vita , de* 
pellimi codumi,e de gli opprobriofi, e dan 
noli fini de J Giouani fono i publici , e pri- 
uati fpcttacoli, di donne difonede, lifciar* 
de, maliarde, e di malavita, di giochi, doue 
le perfone fono ignude , ò in atti , e parole 
brutte, ò con iniprefe,motti,rime, e trionfi 
amorofi, di fatirc,comedie,& altri atti fce= 
nici,doue gli autori raccolgonpiu cofe,che 
potròn da far ridere , e mentre infegnando 
à dire,ò far quello, che, Cotto la corteccia , 
vorrebbero miegnare à fuggire, e finalmen 
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tc Ipettacoli di pitture , (colture , e poemi, 
clieifprimono,e infegnan grandiffime difo * 
neftà, nelle quali i giouani incorrono ò vo- 
lendo^ non volendo, conno difcorro nel- 
l’Apparecchio, fecondo de* miei libri della 
maniera di Rudiare, al capo dell* Apparec* 
chic dell’ Animo, e nel terzo libro della • 
Traquillità dell’Animo, al fedo precetto. 
La nona caufa viene à elfer’il dilpregio del 
la Religione , perche i giouani non penfan 
punto à ciò che hanno promeflo nel B.ute- 
limo, e confermato nella Crelìma,non pen 
fano à vdir nè prediche , nè fermoni , non v 
penfano à frequentare 1 facratnenti , non 
pcnfanoàfar'opere di Carità, nè corpora- . 
h,ne lpirituali . e le pure auuien , che, per 
alcun tempo, fieno intefi dalla Dottrina 
Chriièiana , balle opere degne dèi nome 
Chrilliano , poco vi durano. E però no;; è 
mai auiglia ,, le la diuina grazia non gli fe 
conda, gli Angeli gli pcrcuoton co diuerfi 
flagelli, e tutte lecofeloro vano per il peg 

( gior fine. I a decima,e vltima caulà de* dà 
ni de’ Giouani è rirrelòluzion del fine , il 
quale ogn’vn s’ha da eleggere, come fia ve- 
i nuto à gii anni della direzione, ò d’vn’ar- 
tCjò d’vnafcienza,òd’vnelèrcizio . perche- 
eflì, quafi che fien venuti al mondoper vi- 
uerein ozio, e far peggio degli annuali,, 
che fon Lenza ragione, e delle piante ilici- : 
fe, producendo ogni colà dalla natura prò 
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dotta qualche frutto: fono a’ diciotto anni, 
poi a’ venti , e venticinque ; nè per ancori 
lon rifoluti del Hne,il quale habbiauo à tc« 
nere . Ma di quella cofa , per elfer’alla vita 
humana ìmportantilììma, ho detto vn poco 
nel quarto libro della Tràquillita dell’ Ani 
mo,ai lettimo precetto; allùgo nello Squa 
dro, primo libro della Maniera di lludiare, 
come anco nell’Apparecchio, l'ecódo libro, 
e nella Fabrica, quarto de’ medefi mi; 
ma pienamente nel T rattato del 
l’Eccellenza, & in due Di- 
fcorfi al P.F. Alberto 
Tranferighi,ein 
vnoim.Ami 
dio Ma* 

Tetti, 

ne’quai tre Difcorfì ne tratto à 
polla. E così ho detto, qua 
li lìen le cali fede gli 
errori de’ Gio- 

t ^ 

uani. 
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DE GLI VFIZII, 

E COSTVMI 

DE’ GIOVANI 

Libro II. 

D’ORAZIO Lombardelli Seneje » 
accademico Humorofij 

Che è de’ rimedi > i quali debbono vfarc i 
Padri , e Goucrnatori de’ Giouani,ej 
Giouani fletei per corregger le 
lorcattiue inclinazioni , e 
cacciui coll limi . 

del primo rimedio 

degli errori de' Giouani j che è 
la D ifciplina ChriUiaua • 

Cap. I . 



A rf.be e inutile la diligen 
za del Medico, il quai fapef 
fe difeerner le qualità del 
le malattie, e le caule d’ef- 
fe inuefligarej fe non fapeL 
fc dipoi applicanti le medi* 
cine, larcbbe infruttuofa la pratica del go- 
ucrnator della nauc, il qual conolceiTe 1 té 
pi pericolofi del nauipare, e delle vicine té 
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pelle delie conto, le non hauefTe arte di lbt 
trarfi a* proflimi danni . Sarebbe degna di 
poco pregio la faenza del capitano, il qua 1 
fapefléfcoprirgliingannide’nimici , e de’ 
fuoi loldati i confegli non buoni, o gli am- 
mutiuamenti contrai luo Principe, fe non 
haueflè ingegmo di trouarc fchermi,e ftra- 
tagéme opportuni . Hor nel mcdelìmo mo 
do farebbe fouerchia la mia palfata fatica 
in defcriuer’i cattiui colliimi de‘Giouani,e 
nel ritrouar’i principile lecaufe d’efli,s’io 
non trattale hora de’ rimedi, che polf >nó,e 
debbono vfai li,o per matenere, o per ridur 
re i giouani nel buon fentiero. 11 primo ri- 
medio adunque farà ladifciplina Chriflia- 
na,o dichiamo gli ammaeilramenti nella fe 
de catolica. 1 quali, io nó fon di parerc,che^ 
folaméte sgabbiano à imparare à internai 
li con l’occalìoni delle prediche, de’ fermo * 
ni, de’ diicorfi, e delle lezzioni fpirituali , 
perche cotcfto larcbbe vn condurli à l’età 
di 40 anni, prima che fe n’hauefsi pieno in 
rendimento, né anco fon d’oppenione, che 
i giouani habbiano il tutto à lludiarda le 
ne’ libri, per il pericolo, che vi è di non gli 
intender fanemente* Deeli dunque prouc* 
der , ch’eglino vengano ammaelirati nella 
fede da huomini da bene, o preti, o frati, o 
monaci, o focolari , parche eccellenti, e di 
dottrina non folo tenuta per lì cura, ma che 
ha da’ prelati, dal pubi: co grido, dal lungo 
/_ tem- 
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tempo approuata.Ecosì,continuadolì ogni 
giorno: dentr’à quattro, o fei melì,hauran- 
no il puro, e fano intendimento de' tre firn 
boli, cioè de gli Apolidi, de’ Padri, e d’Ata 
nafio, come de’ preccttidiuini,ecanonici, 
eancodeTacramenti,e de’ pcccari ,con le 
le altre cole contenute lotto quelle, o da 
quelle, verbigrazia del modo di confefsar- 
(ì , di fare orazione, 'di meritar nell’opcra- 
re,e limili. In mentre che così Tarano iilrut 
ti, e anco di poi , lì potranno far famigliari 
.alcuni trattati, che i'ono flati compoftì nel- 
le lingue volgari,o che vi fono flati tradot • 
ti dalla latina,o almeno lì rrouano nella la t 
tina : perche meglio lì ritengano in mente 
le cofe,che li v di ranno, mediante lo ftudio 1 
proprio, tra quelli fono , per cofa breuifsi* 
m3, chiarifsi ma, e facilifsima, lamia fom~ 
ma della perfezzion Chriftiana, percola 
j vniuerfalifsima , piemfsima, e vtilifsima ,i 
l’illitution del Gropperio, per colà dilette- 
iiolifsimn, varia, e fpiritualelàliituziou 
d’antico incognito,pubblicata da Sebaftia-- 
no Amniano, per cola purifsima, dolalsi- 
ma , e abbondantifsima , il Catechifmo di- 
Pietro Canilio,comcntato con leautorità^, 
e per cofa dottilsima, fioriul'sima, e fantif- 
fìtna il Catechifmo di Pio Quinto,eì Ma- 
nuale del Cócilio Prouincialedr Cotogna.- 
Da quello primo rimedio caueranno j gio- | 
uam tanti frutti , ecolì gran beni , che non. | 

fari!.) 
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facilmente fi raccontarcbbero: perche la di 
fciplina Chrifliana è fondameto d’c gni ve 
rità,fóte di tutti i buon coftumi, regola del 
la vita, freno de’ cattiui affetti, emaeftra 
d’ogni Tanta viriù . . 

i ' . 

t>EL SECONDO RIMEDIO 
che è l’eleggrre alcun fine honorat e , e 
ài ino , d’arte, o di fetenza . . 

C al*,. II* 

I x 

t 

jl L fecondo rimedio farà, che i Gouernato 
1 ri, o i Padri, o altri attenenti de* Gioita* 
ni ,o i Giouani ftefsi eleggano alcun fine 
d’arte, o frienza honorato,e degno, al qua 
le debbian volgere ogni penfiero, ogni in- 
duftria,eff lidio. perche, fi come vn’huomo, 
il quale habbia definito , e fi fia difpofto 
d’hauereàgiugnere in alcun luogo, douc ■" 
habbia da habitare , lungo tempo , in pace, 
hon perdona à fatiche,ne à fpefe, per arri- 
dami, no lo fpauentano i palsi difficili, che 
babbia à pafTare,nè lo interrompono, oin- 
kertengon tra via giochi, fpettacoli, follaz- 
jzi, giardini, o vfanze : ma paffa, t guardai, o 
i hnco paffa t e non guarda : così vn giouane 
à cui è propofto j eeghs’èrifoluto d’impa- 
rar qualche arte, o fcienza, volge là ogni 
fuo défiderro,ogni Tuo intendiméto, e ogni 
Tua forza, nèad altro attende, che à confe- 
jjuir quel 3 che giudica douergli efler d’ho- 

nore, 
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nore,ed’vtile . eperotaonlo ritraggonle 
difficoltà, non la difluadono i cattiui confe 
g i,e ogni Tua pofa ripone in nó polarfi, fin- 
che haobia imparato, e poflegga quell’arce, 
o quel la faenza. Dif'si da principio,che tal 
fine eleggano i maggiori per i Giona ni,o i 
Giouam iitefsi , e quello così ha da inten- 
derli, cioè che i Gionani non (ubbito prelu 
nun di le ftelsi nell’cleggerlì il fine, le già 
non ne è data loro podeftàie che i maggio- 
ri nedienó a’ Giouani la podellà,fe fon di- 
fcreti,elaldi, e hanno inclina7ionihono- 
rate, fc pero non temeflero, ch’eglino eleg 
geller colè Ippra le lor forze,o di canto lun 
go Itudio, e fpefa , che non corrilpondelTer 
le facoltà, o pur profefsioni,le quali nó po- 
telfero efercitar nella patria/) almeno nel-, 
la prouincia. E per dir piu chiaro: i Gioua- 
ni debbon rimetterli nel giudizio de’ lor 
maggiori Jiper Pclezzionedel fine, lei lor 
maggiori lòn perlone da poter farla » altri- 
menti gli hanno à pregare ,o à far pregare 
da’ loro amici,che la laici fare à loro, e elsi 
la debbon fare có conleglio di perfone ami 
che,e giudiziote. 1 Padri all’incontra, e al 
tri maggiori debbon non pur concedere a 
Giouani, che, per lpr contento, s’elegganq 
il line: ma hanno da fpingergli à eleggerle 
lontra’ dodici, e’ quindici anni , mabiine le 
lon ricchi ,o almeno hanno indultriadi po- 
tere ipenderper fargli imparare. ma^fe só 
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poueri,ò vecchij,e infermi, debbonperfua» 
dere a’ Gtouanetti , e fargli perfuadere a 
huomini prudenti,e da bene,a eleggerli la 
tale arte,o fcienza,o efercizio,per cui,pre» 
lk>,poffano aiutarle ftefsi,e’ parenti, e gio ' 1 
uareaglialtri huomini. Anco s’ha da au- 
uertire , che non fi eleggano arti, o Icienze 
proibite, o dtfonefte, o dannofe, o inutili, o 
dilficiliflìme a impararli , o che in pochi 
( luoghi fono in vfo, come l’alchimia, la chi- 
romantia , la filìonomia, la llregoneria , le 
arti di ftromenti da gioco , le arti di Ilici, e 
acque da vifo , l’arte de Calti mortali , del • 
le bagattelle, del vendere in banco, c li- 
mili j.perche quei , che efercitan limili ar. 
ti , fon per il pilli nfami per vane caufe,e 
non guadagnan fuor che in tempi di pace y 
e d’abbondanza, e non li auanzan le non 
miferie, così permettendo ladiuina giufti- 
zia.. In oltre li dee procurai: , che , elfendo- 
di poca memoria, di duro ingegnio , di de- 
ìbil compleflione, o mezi fordi, o ciechi, nó 
entralferoin qualche capriccio di volere- 
ftudiare in leggi, o in medicina ,o in Teo- 
logia, o d’attendere alle Matematiche, o 
alle arti fabrili , che ingegno , dilegno, fa- 
nied , e forze richiedono : e così non volef- 
Tcro eircr mulìci , fé folì'er di voce inficili, 
bile, di poco petto , o rotti , che , per altro 
vocabolo li dice vpcrti. Di piu s’ha da pro- 
ceder , che non lì dicnQafcienze , o arti , 
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che richiedan grauiflime fpefe per maeftri , 
per libri , o dromenti , per lungo tempo ,,e 
limili, come 1* Adrologia , la Cofmografia, 
la Gcometria,rArchitettura, e limili 5 fe i 
maggiori non hanno da potere fpendere in 
grolfo. E vltimamente non mi par, che deb 
biano attendere à profeffioni , le quali lìen 
poi forzati d'hauere a efercitar ne’ paefi al- 
trui, come per il piu la milizia , la dampe- 
ria,la pittura, l’Architettura, la marmora- 1 
ria,e limili. Anco difsidacapo,cheigioua» ; 
ni debbon’eleggerli fine honorato,e degno 
d*arte,o di fcien7.a; perche nò balla elegger 
fi fine honorato,come tale, fenócorrtlpon 
de alla condizion di chi l’elegge: cócrofia- ■ 
che àvn figlio d’vngétilhuomo nò cÓuiene 1 
eleggerli per fine l'arte dei far le ipaUtere* I 
ne a vn figlio d’vno fpallcraio còuicne eleg \ 
gerii la fetenza de’gouerni publici : perche ; 
l’arte de lo fpalleraio è honorata a ogni ar‘ [ 
tefice,che facci arte di minor conco, e lo du 
dio del gouernar le città è honorato fin ne’ 
principi,non che ne’ gentilhuomini; e pro- 
priamente fi cóuiene ;»’ gétilhuomini.Dico 
bene,che fe il figlio del géti lhuomo fofie in 
tal pouertà, che nò potefleattédere à feien 
za,o arte nobile, nè hauefli paréti, o amici , - 
che l’aiuraflero ha da non ifchifarli d’vn’ar 
te,béche vile,& a fe nò cóferéte, piu predo 
che darli à rubbare l’altrui^o a tradir la pa- 
tria, per potere dar nella gràdezza,e p atte 

dere 
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dere à profefsion d’importanza , all'in 
contri, fé il figlio d’vn’artefice folTe adot- 
tato da vn gentiluomo , o pure aiutato , e 
fauorito,o per buona fortuna, o per priuile 
gio forte meflo nel numero de* Gentilhuo- 
mini, dee non attendere à arte vile, ma no» 
bile, e degna di gentilhuomo . Ma di tutto 
quel , che poteìsi far per quello propolìro , 
ho fcritto altroue difFufamente, e pienamé 
t£,come dilsi neÙ’vltimo capo del primo li 
bro, alla decima caufa degli errori de’ Gio 
uani. 



DEL TERZO RIMEDIO, 

C he è Ve feretro intorno al fin prefio , 
fin che fi contrae ora il buon ha 
bito. Cap. IH. 



^1 come no arri uarebbe già mai à porto la 
naue , che nel fabbione arrenali'? , o ne 
gli fcogli fi róperte , o fu Ile dal fulmine af- 
fondata. o dalla tépefta fommeiia,cosi non 
confeguirebbero il fine gtàelettoi gioua 
ni, fe ne’ piacerone* di letti ,e follazzi fi fer 
maffero, o per le difficoltà fi fpauétallero , 
o per l’inuidia,o minacele altrui s’arrcitaf. 
fero , o per qualche auuerfirà fi difperafic- 
ro. E pero , fi come i prolùdi nocchieri o fi 
lòttraggono a’ pericoli, co’l preuedcrgli,o 
ricorgono a diuerfi argomenti per refiiler, 
quando già lòn venuti, così bifogna,chei 
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giouani,apiene vele fuggédo lecattiue oc- 
cafioni,per cui poteflero interrompèr la co 
minciata imprefa, co 1 remi della pazienza, 
e della fortezza ,voghi no alla volta dell’in 
tefo bene, e,tal fiata cedédo a 1 venti de’ tra 
uagli,gittino l’ancora della (labilità del pé 
fiero, d’hauere a feguir di benein mèglio^ 
come prima fi pofla, Ma del’importaza del 
perfeuerare vi rimetto a* libri della Perfe^ 
ueranza del P. F. Gregorio Lombardelli , 
mio fratello , e del modo di perfeuerare, c 
defercitarfi'perilfin prefo, molte cofe dico 
io ne’ libri della maniera di ftudiare, co-re 
anco nel Trattato dell’Eccellenza, e nel di 
fcorfodel modo d’cfercitarfi nello ftudia 
della Grammatica , diretto a’ Giouam del- 
Nouiziato di San óomenico di Cortona". 
Balla, che faria vanoì’hauerfi eletto per fi 
ne la T eologia ,o le leggi, o la pittura, o la 
mercanzia, e poi attendere a cofe diuerfe,o 
attendere a quelle interrottamente, e negli 
gentemente: ladouc l’attenderui con afsi- 
duicà,e con diligenza,fa lap?rfona fueglia 
ta^prudente^accorta, difcrcta,follecita, e 
pronta a far cofe fruttuofe. Perii chebifo- 
gna,che i giouani s’cfercitin con l’animo, e 
con ia perlòna del continuo, lafciandoda 
banda tutte le cole dubbiofe, incerte, vane, 
di(ònefte,e biafimeuoli,come fon le fperan 
ze delle corti, l’vccdlagioni,cacciagioni,e 
pcfcagionf; quando non fieno per arte, che 

fifia 
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fi fia, le veglie, i ballale mattinate, i giochi, 
i furti,gli ftupri,e fimi li. Perche^ncerrom 
pendoli, con tai cofe, gli atti, per i quali fi 
farebbe i 1 buon’habico nella profelfione, al 
la quale fi afpira-, non s’arriua mai à buon 
termine j oltr’a che quelle tai cofe piu pre- 
do arrecano fturbi , e trauagli alle menti , 
che fuarchi,e giocondità . Ma di nuouo ri- 
inetto i lettori al mio Trattato dell’Eccel- 
lenza.. . . 

DEL QJV ARTO RIMEDIO, 
Che è la comodità de gli Jlromenti fèr 
leCcrci? io di via eletto. 

Ci tj>. un. 

j ' v - r l 

! C Perche i Giouani, per natura, fono al- 
quanto boriofi, ed’ amatori della pom- 
pa , e dell'apparenza , nè par , che fi po fi- 
fan dilettarein cofe, nelle quali non ri- 
lplendavn certo che di (ignorile, edi va- 
no ; grande fperienze ho viflo della com- 
modnàde gli ftromemi per Tctèrcizio di 
già eletto, perche vn gionane , chchab- 
bia prefo per fine lo lludio delie lette- 
re, ha g'-an diletto ne’ libri belli ; e per il 
contrario fi sbrgottifee , non ne hauen- 
do comodità, vn’altro, ches’habbia elct» 
to per arre la pitturai, è vago di molti di- 
fegni ,edi varij ftromenti da dipingere; & 
all’incontro, fe n’c priuo , non fa accomo- 
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darli a imparare, vn’altro , che voglia darli 
alla milizia, par, che non vi fi fappia adat- 
tare, fé non è finito di buone, e belle armi, 
feruidori, e caualli, libri d'hiftorie,di guer 
re,di ftratagemme,e limili . E però debbo* 
no edere auuertiti i gouernatori,e maggio- 
ri de’ Giuliani , che , per quanto è in loro , 
non lìen priui de* commodi neceflari j.e di- 
co uccellari j ; perche no fi fcordino di ciò , 
che dilfiallVltimo capo del primo libro , 
nel render la lettima caufade’ cattiui co- 
rtami de’ Giouani . perche i lor maggiori 
hanno da fl>ar lempre inceli , che i commo- 
di non lìen troppi, e fouerchij, per non far’ 
il contrario di quel,che fi debbe,e fi cerca. 

E però doueranno contentargli fecondo 1 ! 
giudizio delle perfone intendenti , non fe- 
condo i capricci d’efsi$ facendo lor balla* 
re vn finimento di libri 9 d’armi , di dife- 
gni,etai colè , non procacciando diuerfi fi* 
nimenti della medefi ma fpezieper boria . 
Dico bene , che ,‘ quando fi vedon far prò* 
fittto . e , di giorno in giorno , auanza- 
re fe lleflì co’ buon portamenti $ s’hanno 
à contentare liberalmente anco lècon* 
do*l genio , e contento d’efsi , per accre- 
lcere loro animo , e forze j poiché non 
farebbe facile à dirli , quanto fi innalzi- 
no alle cofe honorate , e quanto vi- fac- 
ciati profitto , quando cominciano a pren- 
dere in. Ielle diletto , e vi fono inanimiti . 
i .E per 
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E perche molte voice i parenti , o per poco 
difcor/òjvolendo tenere il loro in greggi, e 
armenti, in terre, e in mercanzie, o per po- 
uertà , o per altre caufe , non contentano i 
giouani de gli ftromenti al An loro vtili,di 
rò a* giouani , che dieno a fc ftefsi quello , 
che d’altronde loro è negato , co’l rilpar* 
miar nel veftire , e in ogni altra. co fa , che 
poflono , per prouederfl di tali ftromenti, o 
col guadagnar con l’induftria qualche po- 
co,mafsime con queU’artc ideila, che impa 
rano . perche poflono fcriuere , e copiare a 
pr ezzojlauorar d’alcuna co fa , a tempi ra t- 
ti,c furati, e Amili. 



DEL QJf INTO RIMEDIO, 
Che fono i buoni eftmpi vitti, e morti, 

Cap. V. 

■pOtentifsimo rimedio poi fono gli eleni 
*• pi buoni, coA viui, come morti, perche 
accendono Tanimo de* Giouani facilmen- 
te hauendo efsi per natura yn cerco che di 
vanagloria,pcr cui hanno a grado di pote- 
re agguagliar A, nel far cofe honorate,a co- 
loro, 1 quali vedono,o odono, o leggono ef 
fere,o edere flati intcA a’ buon coftumi , e 
alle opere egregie* La onde i Gouernatori 
de’ giouani hao no a prouedere, et giouani 
ideisi da ineegniarfl di tener commcrzio,e 
famiglurita di perfone vecchic/nature,gra 

ui. 
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ni, fperimentate, dotte, faggie, prudenti, e ] 
di buona cofcienza, dalle quali; pollano im 
parar co fé lodeuoli , e ho norate, vedendo i I 
loro atti,vdendo i di fcorli, ragionando con 
efsi,e finalmente imitando le lor maniere. 
Anco i Gouernatori vfaranno arte , e* gio- 
uani non afpettaranno i comadamenti, che I 
bene fpelfo trafcorrono, leggèdo le vite de’ 
grandi huomini , e maisime de* Filofofi , c 
de’ Santijcomeanco de 1 famolì nelle arti, e | 
fcienze, alle quali debbono attendere.E co 
si rimarranno loro nella Idea certe quali 
immagini di virtù , le quali s’ingegniaran- 
no,di tempo in tempo, non pur di imitare, ! 
e d’agguagliare: ma di foprauazarc ancora. 
Ma del modo di trar Frutto dal conuerfare, 
dal leggere, dal ragionare, e limili, ho trat- 
tato nella Fabrica, quarto de’ miei libri del 
la maniera di ftudiare,come anco nel Trat I 
tato dell’Eccellenza, e del modo di conucr 
far colhimaramentc , anderò difeorrendo 
ne’ due libri Feguenci, • 

DEL SESTO RIMEDIO, 
Che fono le atnmoniQonije i tltfcorjì 
amorevoli . Cap. V I. 

’ ) ioti 0 : *>:i :• ~.T; 



A Nco farà vn’efficadfsimo rimedioa ri- 
trarre FGiouani da gli errori, e da’ cat 
ti ui collimi», l’vfo delle ammonizioni, e de* 
difeorlì amoreuoli de' lor maggiori,o d’al- 
tri 
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tri per eflì. perche i Giouani piu ageuolmé 
te fi muouono a gli atti generofi di (poma 
nea volontà , per le dolci efortazioni, che, 
per modi acerbi* rigidi , e afpri . ma e* s’ha 
da auuertir bene, ch’io non vorrei , che tai 
di (cor fi amoreuoli fi facefler fuor di tem- 
po,acciò non partoriflèro effetto cótrano . 
e fuor di tempo, fi farebber, quando fi face! 
fero, in quel, che i Giouani hanno fatto co. 
fabiafimeuole, perche allhora fi richiedo» 
no le riprenfioni. I gouernatori duque de* 
Giouani, per ouuiarea’ danni, che potreb- 
ber fuccedere , principalmente s’ingegna- 
ranno d’entrar, con diuerfe occafiom,hora 
a lodar qualche giouane virtuoft^hor’a bia 
fimarne vn viziofo , bor’a difcorrer de’ be- 
gli ordini de’ Lacedemoni , e de’ Perfi , e 
d’altre nazioni, in alcun tempo lo dfcte per 
la creàza giouenile,ede* brutti modi, che, 
hoggi, regnano, e maflìme nel paefc, oue al 
tri fi.rjtroua; fempre arrecando a’ propoli* 
ti prouerbij antichi , fentenze graui , detti 
d’huomini gtandi, & efempi o morti, o vi- 
ui., maflìme viui, purché ficuri,eprouati . 
H perche non molti fono i Padri, che tanto 
oltre fappianoj ciafcuno farà il mèglio che 
potrd,e fapràj e chi non potrà , o (apra, lo 
f^rà fare ad altri o parenti , o amici, o per- 
fone , che con mercede , o pre- 
mio, o per cortefia lo vo- 
glinfare. 

DEL 
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del s e t t IMO. ri m e d i o, 

che fono le ripren fieni . Qtp. V i I. > 

]Vyi A, perche! Giou$tni molte volte fon 
V A aile buone, c dolci ammonizio- 
ni^ faplméce fe neridono;la doue dourebl 
ber cercare, e pregar le perfone di giudizio 1 
che gli ammoni Aero , per 'conofcere i pro- 
prij difetti, e per correggergli* neccffario, 
che i maggiori non afpettin,chepiu di due 
volte fi prendano à beffe i difcorfi amore- 
uoli intorno alla medefima cofa.e però paf 
faranno alle correzzioni,e riprenfioni,chc ' 
inchiudano alcune minaccie non efpreffe , 
ma che facilmente s’intendano . perche.le 
permetteranno, che fi burlino dell’elòrta- 
zioni, fi burlaranno anco poi delie ripren- 
fioni,e vlcimamente de*gaftighi.Si che no 
gii lalcin tralcorrere in errori pur minimi, 
nè nei difprcgio de* buon ricordi piu che 
vna,ò due volte, che non gli riprendan,pri 
ma con poche, e graui parole, poi con mol- 
te, e minacciolcjfin’a che fi fermino,e fieno 
in ceruelio . E tai riprenfioni , e mi- 
nacele douranno accennare i 
gattigli, de* quali 

diròapprel- . . . < 
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I © E 1 L; L* Ò T T A y O R I MEDI Oy 
Che fono i g'tftigbi aperti-, fecondo la qua 
liti, de ’ mancamenti de Gio* 

- nani. Càp. VITI- 

|a* h- ) •. vflCJ’J « Cw i« 

■p Hrche adunque i Gìouani cimentino al 
* cima Vòlta contumaci, e caperci; fi che 
par , che fi piglin diletto di far’a contrario 
di quel , clre vien loro perfuafo , quafi che 
I fentan piacere in far di fuetto a* lor Padri , 

\ a* lor Goueinatòri,maeftri > e capi: bifogna, 
i ché fipafsi alle punizioni aperte, e a’ graui 
reaftighi , fenza piu fpenderui parole ; e tai 
punizioni,c gaftighi faranno, per mio giu« 

I dizio, di quella maniera.Per fondamento, 
i Gouernatori, maeftri, e maggiori di qual 
1 fi voglia nome,o grado fapranno dinó ha- 
1 uerfopr’r figli altrui l’autorità , che v’han- 
! no ì Padri ; e però non conuenir loro il ga- 
ftigare i Giouani nel modo , che conuiene 
a’ Padri, e fe la medefima autorità fia data 
Ìòro ò da* Padri ftefsi, o dalle leggi, o dal- 
IV fo 5 io non gli confeglio à vfarla 5 ferro- 
uan riufeir vani gli ammaeftraméti,e i pre- 
I cetti. Hor com’hanno da fare i Padri ? Se i 
Padri fono in età robufta,e di gagliarda c$ 
tplefsione; debbono, in luogo ben chrulò, e 
ficuro,di notte terapo,o anco di giomo,pur 
che fubbito doppola trafgrefsion de’ Pre- 
|cctd,còrre i figliuoli, e co fottil verga ,0 có 

frulla, 
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frutta, o con corde, o có bafton, che non tìa 
per rompere otta, battergli forteméte, e an- 
conelle mani , e nella faccia ; perche non 
pur tt doglian delie percotìè,ma de'fegni fi 
vergognino , e ftien volentieri alcun gior- 
no in cafa, nel qual tépo, sgabbiano à (cor- 
dar de 1 cattiui compagni ; & a far qualche 
rilbluzion di mutar vita. Di battergli deb- 
bon durare o piu,o manco, no fecondo che 
chiede Tira, ma fecodo che richiede la giu 
ftizia , badando alla qualità deli’ecceflb, e 
a 1 Pegni o di pertinacia,o di penitenza • Se 
anco,tra*l battere, vfaranno certe breui, e 
colleriche riprenfioni,no farà fuor di pro- 
poli to , e potranno efler tali , Tu pentì di 
Puergognar quetta cafa ? Tu feiagurato di- 
ci ,o fai,o pentì la talc,o la tal cofa? Tu pen 
fi di tenermi in trauaglio?e tìntili. Se i Pa- 
dri nò faranno poderotì,e atti a fare in que 
tto modo, non l’hanno a far fare a feruido- 
ri,a fchiaui,o vicini; ma tener di quelli al- 
tri modi rvno,che facciano incarcerare i fi 
gliuoli,e tengan tale ordine,chedi cafa lo- 
ro , o d’altronde per lor commefsione non 
habbian nè letto,nè vitto, ne altra comodi 
tà,o contento; perche non sgabbiano a ri- 
der de’ tali gattighi . e dico tengan tale or- 
dine, perche le Madri faranno perfone per 
tenergli finiti di lettole d’arrofto,di confez 
zioni,e di danari, perche potìàn trionfare , 
e giocar di buone fomme • per aiquàti gior 

C a ni. 
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ni yfc alcuno amico parlafl’e loro,ò da parte 
, de’ figliuoli , ò fpontaneamente non fé ne 
’ iafein parlare nè in bène, nè in male; à ca- 
, gion che non fia riferta a’figliuoli qualche 
tenerezza, e fe amici mandalfero a* figli da 
1 nari,ò da viuere,ò altro; non rimettin tali 
fpefe,per vno, ò due anni ,(e non le rimet- 
: teflèroin altre cofe ; perche i figli penfaf- 
fero à non hauer mai piu à rientrare in pre 
gione . Doppo quindici,ò venti giorni, la- 
feinfi parlare,e afcoltino chi parla per i fi- 
gliuoli ; e fe alcuno volefle pervadergli à 
fcarcerargli,fe non offerifcono,che verran 
no à inginocchiarli , à chieder venia, ed* à 
prometter di mutar vita; non gli dian paro 
le : ma tanto appettino à cauargli di prigio 
ne, che da per loro s’ofFerifcono a quello . 
Vn*altro modo farà, che i padri racchiuda- 
no i veftimenti migliori a* figliuoli, chiuda 
no il pane, il vino, e ogni altra cola necefc 
faria, fpoglino tutta la cafa , e ragunino il 
tutto in due,ò tre ftanze,oue ftieno elfi có 
prohibire à tutta la famiglia ogni ordin có 
trario;e dican loro, che fi prouedan di nuo 
uo albcrgo,offerendo tanti danari, che pof 
fan ballare a viuere vn mele , fe vogliono 
andar fuor della loro patria : e poi feguin* 
quell'ofti nazione, òrendan loro i Politi có 
* modi , fecondo che elfi giouani Hanno nel 
mal cominciato, ò fi mutano . Vn’altro 
modo fari il trouar via , che nella patria , 

ò fuore 
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òfuorc fi faccinn chiedere i figliuoli per 
per qualche efercizio,da fignori,dotcori,ò 
mercanti , e così gli accomodi n lenza Ipe- 
fa , ò con fpefa, fecondo > che pollo no . 
Vn’altro modo farà , che i padri togliano i 
figli dallo lludio, ò dall’arte , fe è honora- 
ta,e di poca fatica, e gli mettano a qualche 
faticofa,e difonorat3,finche»per tal confu* 
fione,fi rilòluano à mutar verlo . Vn’altro 
modo farà, che i padri chiamino i figli alla 
preséza della famiglia,e faccia loro vn prò 
tetto, co poche,jna graui, e fondate parole, 
che, fe,tra tati giorni, nó lafciano il tal vi- 
zio^ la tal colà biafimeuolejgli diredaran 
no, fi che nó fi chiaminole piu fieno hauti 
per lor figliuoliie fe nó fi mutano, tra’l pio 
pollo tépo,gli poflono incarcerare, ò man- 
dar fuor di cafa^fare alcun contratto, che 
non fia valido à priuargli delFheredità . 
Vn’altro farà il cominciare à far de’dònati 
ui a’parétije delle limoline a’iuoghi pi j,ò à 
maritar le figliuole , ò à véder’i beni ftabilii 
mettédo i danari i bachi, e fi nger di donap 
ne a J paréti,ò di darne in elimofine vna gfa 
parte, col moftrar,che,fe vorran viuere,nó 
bifognarà-, che tenghin tal vita . E limili à 
quelli modi ogni padre potrà imaginare, 
pur che fia faggio, c coraggiofojche’l pater 
no affetto no’l fignorCggi,e sforzi à far,co- 
me fa la maggior parte de’ padri, che ricuo- 1 
pre gi’crrori de’fìgliuoli,per nó galli gargli. 

C 3 IGo- 
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I Gouernatori poi,c maettri, quando i gio- 
uani cominciano ì edere incorrigibili, fe- 
condo me , non hanno à fare altro, le non 
proiettargli, con efficaciflìme parole » pri- 
ma in priuato , e poi alia prefenza de’ Pa- 
dri , e d’altri loro attenenti, che gli lafcia- 
ranno , e non piu perderanno il tempo per 
loro : il che poco doppo con l’efifetto iftef- 
fo faranno, per non nuocere a* Tuoi gioua» 
ni co’l troppo perdonare , & à gli altri co*l 
Cattino efempio. 

; Ma in che modo per quattro mezi effi» 
caciflìmi,fi polla prouedere, che à tai gatti 
ghi non s’habbia da metter mano, nè i gio 
uani habbiano à incorrere in errori,ò peri 
coli,hora feguito di dire, e gli haurdpofti 
per primi rimedij da principio, fc non era, 
che non ho voluto interromper quei , che, 
come vna catena fi feguono , nè mettergli 
innanzi alla difciplina religiofa. Batta,che 
che i quattro rimedi, che rettano, s’hanno 
à vfar non folo nella giouanezza,ma anco 
ne’ primi anni della fanciullezza, maflime 
i tre primi rimedi, perche il quarto ne’ fan 
ciulli difficilmente trouarebbe luogo, nè 
io vorrei , che s’vfaflè fuor che nelle com- 
plelfioni gagliarde, quando purei fan 
ciulli fodero atti à impiegarli 

bene per tai mezo • >>;'.•• t 
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DEL NONO RIMEDI 
che è la M odtran^a ne gli agi , e 
commodi. Cdj>. 1 X, 



O, 



Y F.nendo al primo de* quattro rimedi) _ 
ch’io; tengo bafteuoli a far, che i gioua ! 
ni non trafeorrano in errori , nè in cattiui 
coftumi,emafsime;,le s’vfaranno da gli an 
ni della fanciullezza j dico efler la Mode- 
ranza ne gli aghe comodità; il che fi deb- 
be intendere in quello modo,cioc,che i go 
trematoti loro gli auuezzmo alla virtù del 
la parfimonia , lì che nel veftire , ne’ cibi , 
neirhabitare , e in tutte lecofe li conten- 
tin del poco . e le vi faranno de’ eiouani , 
che non habbian fuperiori, per e iter fenza 
parenti, ò gouewiatori per qual fi voglia ri 
fpetto ; doueranno moderarli per fe mede- 1 
fimi nel medefimo modo* perche così s*af J 
fuefaranno alla temperanza; non fi gloria ] 
ranno fopra gli altri lpr pari,ò minorimon 
prenderanno diletto d’andare a fpalTo;fara 
no diligenti nelle loro azzioni;degnarano ■ 
ognuno; fi dilettaranno d’efier piaceuoli , I 
e correli ; e finalmente non (iranno (Iliaci 
dalle perfone difonefte ; non faranno inui 
diati da le limili , nè odiati da’ maggiori . 1 
Ed è in vero grandifsimo vituperio , chei 1 
giouani fi mettano addoflo tanto, che le fa 
miglie nepatanoje còfumino in cenere co- 
^ C 4 lf 
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laziom piu che nel vieto nò confuman per 
l’ordinario le cafe. Hoggi giorno, lì da fi- 
ne a* Patrimoni'! fi vendono i beni fiabili 5 
s’impegnano i mobili ; fi Spregia la pudici- 
tiaj fi fchernifcono i maggiori; non fi fa co 
to dell’honore , nè fi teme vergogna ; non 
s’attende alle arti nobili, nè fi fiima la Re 
ligionej e perche? perche i giouani, i quali 
per ancora,non hano pronato à guadagna- 
re, non fanno ciò chcs’è il mantenere, 
nè fi piglian’cura d’augumentar le facoltà . 
Se fono artefici , voglion parer gentilhuo* 
mini ; fe fon gentiluomini , voglion ino- 
ltrar d’eiTer caualieri,conti, baroni, e mar? 
cheli ; e fe fono in tai gradi , voglion parer 
Priocipi,Duchi, Re, e Imperadori. Hoggi 
giorno, fi fprezzail panno, fi ftraziailra.- 
lo,e’l velluto; fi telfe foro; fi frappano,sfó 
dano,e sfrangiano i drappi,e i broccati; col 
pa del catti uo vfo, e della peltifera licéza; 
per cui può fare ogn’vno à Ilio modo * Ed e 
pur vero quefto, che, hoggi giorno, fi fpen- 
* de in cordon per la berretta, ò cappello, 
quel, che già fi fpendeua in tutta la berrct 
ta,ò cappello; e che piu ? fi fpéde piu in vn 
pardi calze , che nó fi faccua già umttto’l 
veftito d’vn’huomo: colpa degli fuéturati, 
fconfiderati,e indifcreti yecchij, che nelle 
lor cafe non hanno piu autorità,che s'hab- 
bian le imagini , che fon per i canti delle: 
ftanze . E di quindi auuienc , che i giouani 
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non voglion conofcer le defili , nè ftiifurar 
le lor facoltà t folamente attendendo à fò- 
pratianzaregli altri nelle foggie,che, ogni 
giorno, rirouan nuoue , Di qui è, che la va 
nità delle donne crefce , vedendo elleno i 
maritile i cognatine i figliuoli, e i nipoti ve 
Air vanamente. Non d’altronde nafee, che 
perle itrade molti paion fìgnori peri ric- 
chi vediti, i quali fon moftri à dito, e fi di- 
ce, che nelle calè loro fi può giocar di Ipa- 
done. Da quello 3bufoprouiene, che i mi 
feri gentilhuomini fi códucono à dar chiù 
fi per debito, ò ad habitar le ville, per rin- 
francarli delle fpefe gittate. Queda è la ra 
dice delle occupazioni de* giouani intorno , 
a’ canti lafciui , a’ balli inutili , a’pompofi 
conuiti,e alle opprobriofe ragunanze , del 
le quali voglio tacere . Alle vanità del ve* 
dire feguita vanità d’eflèr feruiti , vanita 
d’ornamenti per le cafe , e vanità nel con- 
uerfàre . Ogni mattina voglion poter mu- 
tare vn vedito ; certi veftimenti vogliono 
reftate,certi il V£ rno,certi per i buon tem 
pi , certi per i cattiui , certi per le città , e 
certi per le ville : ed* in tutti voglion che fi 
rieonofea pompa, con intagli, e frappa- 
menti., con paltamani, e cordelline, con li- 
lle^ imbottiti. Se fi vede paffarevnfigno* 
re,ò ambafciadore,co’i quale fien perforie, 
con alcuna foggia fecondo! paefe lorojfub 
biro fi piglia la foggiatevi fi fa qualche ag 

C f giun- 

1.1 wm ■■ m i h* 1 • 






■ .1 * 



f8 DE COST, G 1 O V E N I L I 



giunta, maflìme fe v’è qualche forfàtc, mal 
nato , e peggio allenato , che voglia parer 
da piu di tutti nella Tua patria, come ne lon 
quali per tutto. E da quelle cole n afe e, che 
fono fmtuperate le città nobili fsime , e le 
famiglie honoratifsime $ perche i forellie- 
ri notano gli abufi , e talhora nelle carte , 
che molti fecoli ferbano il vituperio, per 
l’error de’ giouani , e de J lor capi . ed è be# 
ne, che fi faccia, poiché non ci pollbno au- 
uertire i canoni antichi de’ fanti Pontefi- 
ci, non i moderni Concili), non i nuoui de 
creti, non i particulari iìututi, noni la guer 
ra, non la carelli a , nè la pelle. Per le quai 
tutte co fe (ara ben fatto,chei Padri, e Go- 
uernatori tengan dentrV cófini della mo- 
dellia i Giouani , e anco i fanciulli 5 li che 
ne gli agi, e commodi della perfona gli va- 
dan moderando, e mafsime nei veilire, co- 
ncio verrò di feor rendo nel lèguito molto 
piu particolarmente. 

DEL DECIMO RIMEDIO, 
che ì il fuggir la Vicinanza de * cattiti , 
e rcjijhre a frinciptj de cattiti 
habiti • Cap. X. 

WNico * raro, e potentifiimo rimedio a* 
V danni de’ giouani farà , che eglino , ò 
per efsi quei,che gli hanno in cura, proue 
dano , e con ogni foienne auuertimento , 

prò- 
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procurinola lontananza delle cattiue per 
fone,come fo fpelJo,intédo così de gli huo 
mini, come delle donne; e che fi faccia refi 
ttéza a* principi j de’ catoni habiti,per mol 
ti rifpetó,dc’ quali difcorro nel fecondo li 
òro della Tranquillità dell’animo , all ot- 
tano capitolo . £ à mio propofito diccOui 
dio benifsimo , 

A principi) refifie, perche indarno 
Si mette mano a medicare i mali , 

Che fritta cura fi fono invecchiati . 
e Orazio 

Se non yttoi correr mentre che fei fimo 
Correrai gonfio per Thidropifia . 

E però non bifogna « chei giouani penfin 
d’clfer ficuri,nè i goucrnatori d’efsi gli la- 
fcino in mezo a’ pericoli, e mafsime tra le 
perfone di mala vita . perche, quantunche 
non in legna (Ter loro cofc cattiue; nó è pof 
fibileil maneggiar la pece fenz’imbrattar 
fi le manijnc praticar con zoppicò lufchi, 
e balbi,fenz’acquiftaré alcun tanto dellan 
dartorto,del guardarci trauerfo,edel bai 
bettare . perche in fatti è verifsirao quel 
detto,tratto per l’Alciato dalla fauola d’E- 
fopo, ò dell’Ecclefi attico della pignatta di 
terra, che fu rotta da quella di rame,fendo 
le vicina giù per l’acqua * . r* . • ; _ , * 

Aliyuid mali propter Vietnam mali* , cioè 
Stmpr alcun mal per il Vicino male . 
Ecco che le alte mont3gne,e le fnperbe tor 

C 6 ri 
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ri fpeflo fono infettate dalle faettéj lecit- 
tà,e le ville,i poderi,e’ giardini vicini a’ fiu 
mi fpeflo fono allagati ; le terre maritirae 
fpeflo vengono Ipogliate de’ lor beni , e pri 
ue delle perfone per la vicinanza de’ cor- 
fari i a’ principi nuocono in varie maniere 
i vicini adulatori , e buffoni ; gli huomini 
fpeflo capitan male per la vicinanza degli 
homicidiaìijde 1 ribelli, e de* traditori;! giu 
dici fono infamati per le fcritture falle de* 
notari 5 gli auuocaci v.engon biasimati per 
gl’ingani de’ procuratori* i padri patòn per 
le condennagioni de’ figliuoli ; e finalmen 
te pochi mah auuengono , che non habbin 
per caufa la vicinanza d’altri mali, e non* 
dimeno i noftri giouani fon co a coraggio- 
finche cercano il mal lontano, e non fi fot* 
traggono al vicino, perche predo àgli ftu- 
di pubiici delle città, doue la gioiiecu è per 
cfercitarfi nelle cofc profitteuoli , fonoi 
« luoghi difonefti,che folo à nominargli po 
trebbero arrecare ftomaco,per le fporchez 
f ze loro , medianti gli hofti , le femmine di 
bel tempo , i giocatori, e altre infame per- 
fone. intorno a* giouani intefi alle mercan 
zie fi rauqólgon truffatori , ladroncelli , e 
i falfarijjperchc imparino à fuggir’il giufto, 
nel yendere,e nel comprare, nel mezo de’ 
giouani, che attendono all’arte militare, 
fon Varie comodità di ftarfi oziofi, e paffa-i' 

. ré l’hore ne Tuoi paflatempi . e finalmente 
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que* comodi, che non hanno,d’impazzare, 
e di nuocere à fé, e altri., cercano, e confe- 
guilcono. perche il giorno, vanno à fpalfo, 
vedendo le donne , e , la notte à far loro le 
ferenatej per perdere il te mpo, e riportare , 
inimicizie,ò percofle. il giorno vano fqua 
drando le cole mal ripolle, e male accócie, , 
e, la notte , à rubbarlej perche i Padri hab- 
biano à rifare i danni, e pagar le condenna 
gioni,ò per elfer’incarcerati, ò cófinati per 
alcun tempo, e finalmente non fi temon di 
metter la bocca in tutte le cofe, delle qua* 
li manco intédono,e di fallare i buoni, per 
trarne maliuoglienza , e mal nome . E per 
quello faranno bene à guardarli di non 
ildruceiolare in qual lì voglia minimo ma 
camento, e fuggi re ogni occafione di corrò 
pere l’animojfi come farebber pronti à fug 
, girei difagi del gouernare am malati, di có 
■ Colare afflittici vifitare infermi, di conuer 
j far con appelliti ,e limili : perche alla fine, . 
fc faranno altrimenti, li condurranno à pa 
tir quel che mai haurebber creduto . Fug- 
gano adunque il parlare à lungo con Don- 
ne , eziandio, .che lìen parenti , fe non fon 
caufe necelfarie , e. fe non vi fono arbitri . 
fuggano il cianciar con fanciuiletti • fugga 
noi! trattenerli con perfone fcollumaie . 
fuggano l’vdir mal di chi che fia . fuggano 
le contele,leliti,i Tumorale gare,i rappor 
tamenti, i vàgheggiamenti, i difpetti, fin 
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giurie,! conulti, le vegliai balli,e finalmé- 
ce gli atti lalciui>Ie parole vane, e oziofe, i 
z giochi,e ogni altra catuua occafione di cor 
rere à peggio. Non dico,nè tengo, che alcu 
no polla etìer si quieto, coftumato,c Tanto, 
che pofli refiftere a J fubbiti oggetti , fi che 
non gli ferivano l’aninio,ò lammo per et 
fi non fi alteri; ma dico,e tengo, che non fi 
debbon fermare in qual fi voglia principio 
di cattiuo habitOjfi die piu volte (per efem 
pio) ridano d’vn pazzo, guardin con afièt. 
to la medefima Donna,roraorcggino con* 
tra vn vicino, rimefiin l’ingiuria già riceu- 
ta, e fimili : come di (corro nel fecondo li- 
bro della Tranquilliti de Tanimo.E fe co- 
si non fi gouernano ; habbianui l’occhio i 
maggiori, e rimettangii per il dritto lentie^ 
ro : perche non è di ilici le à chi hor’hora 
n'vlciua; ma ben diificilifsimo, quando al* 
tri, piu tempo ha errato. 

‘ 1 ' . lì • < . 

’ -4 - . 

DELL’VNDECIMO RIMEDIO, j 

thè è la rigidità del Governo ,non di 
/coperta, ma per via di for^ 
de punizioni , 

;.v Cap.Xl. : 

• 

I L terzo de gli virimi quattro rimedi, che 
A ho propolk) per atti à ouuiare,e correg- 
gere,in vn medefimo tempo, fari la rigidi 
ci dei gouerno,che doueranno vfàre i mag 

glori. 
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giori,non difcoperta,ma vigilante nell* vii- 1 
zio fuo,fin’à che i giouani,per le forde pu- 1 
nizioni,non folo habbian contratto l’habi I 
to ne 1 coftumi ciuili, e nella bontà della vi I 
taj ma che, per alcun tempo, vi fien confer 
mati . Rigidità non difcopcrta chiamo io 
quel modo rari fsirao, che vfano, ò vfar do- 
urebbero i prudenti principi, così fpiricua* 
li, come temporali , e i faui Padri di fami- 
glia, dofleruare gli andamenti^ inuefiiga 
re i pafsi de’ fudditi,c de’ figliuoli con cer- 
ta dilsimulazionc leonina, e volpi na^ fi che 
i guardar;, e cufioditi non fi accorgano ,fe 
non su’l ratto ,d*elTere fiati ofleruati, ò an- 
cora doppo’l fatto, cioè quàdo fcnton la pu 
nizione,ò la vedon vicina, à guifa de gl*ani 
mali prefi a* varchi,ò circondati da’ cani, e 
da’ cacciatori, non potendo hormai piu fpe 
rar di faluarfi . Punizioni forde chiamo 
que* gafiighi) i quali i gafiigati non haue- 
uan preuifti , ma per i quali taciti , ò anco 
gridando,fi dogliono , e d’efière fiati poco 
accorti, contra le ftefsi fi querelano* nella 
guifàjche gli vccelli reftano inuefcaci,ò an 
nodati , gracchiando,e i pelei pendenti al- 
l’hamo, fiorcendofi, perche, le vn ladro va 
per forte à furare à cafa d’vnaltro ladro , e 
vi lafcia del fuo ,• ò fe vn’horaicidiale , in 
quei, che penfa ferire , fi troua ferito* non 
sà nè quello , nè quello dolerli d*altri, che 
di fe fielfo . e però non lì può imaginar la 

piu 
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piu fottile , e delira maniera di punire, che 
quella. Io non dico per tanto, che douiarn. 
far malealtrui,quando balla, che nò ne fia 
fatto à noijma tai cofe reco in efempio,poi 
che fi fpeflo accadono j ed efl'endo folito il 
dirli, che c lecito difenderli con gli inganni 
da gli inganni, e con la forza difenderli dal 
la forza. I Qouernaton dunque de’ Gioua 
ni hanno da imitare i leoni , che dormono 
à occhi j aperti,e vegliano à dcchij ferrati;’ 
perche,quado dormono, i cacciatori, ò ani \ 
mali fuoi nemici s’ingannino, credédoche 
veghno,e non gli offendano all’improuifo, 
e prefi da’l Tonno, béche non fia molto gra 
ueje,quando veglian * reftmo ingannati, à 
(limar, che dormano , e volendo offcnder- 
gli,reftinoefsioffefi . Vfaran dunqueinge 
gno di no s’addormentar nella cura de*gio 
uani,fe non leggierifsimamentej e fien lo- 
ro appreflo,quando penfan, che fien lonta" 
ni; à cagione , che fcoprcndo qualche loro 
errore, penfino falere volte, che fien prefi- 
fo,quando faranno lontani. Habbiano an- 
co i Padri alquanto di vo!pe,infinger di nó 
veder'alcune colette de’ figli, per rinfac- 
ciarle loro , quando nr»<en le l’alpettano. E 
perche non Tempre i Padri polfono occulta 
mente ritrouarfi là doue ò gli vedano,ò sé 
tanoj fpendano in altri, che per loro gli ve- 
dano, c Tentano; perche Tara vna de le me- 
glio impiegate lpefe , che facciano . ma nè 

51 
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in quello fi fidarano d’vn feruidore,ò d'vn 
vicino, fé per luga fperienza,non lo tégon 
fedelifsimo,e làuiojpche fono alcuni, che, 
per acquiftar danari, ò per guadagnar gra- 
ti a,potrebbero i difetti de’ giouani ricopri- 
re,© quei,chè no ha ueflero, fingere, fecódo 
xhe vedeflerorinclinazion de* Padri, eden 
do alcuni, che credon tutti i beni de’figliuo 
li, e altri, che non hano loro fede nelfuna . 
Sarano anco auucrtiti i Padri,che in parte 
imitino i cacciatori ,e in parte nò gli imiti- 
noj.per no hauer poi d dolerli à torto., cd ì 
: gaftigarei giouani ingiuftaméte. Imicinglt 
I nel cercar d'accorg li nel maie,fe lo fanno* 
cornei cacciatori legano granimali, ò gli fc 
rifconajmanó gli sforzino à dar nelle reti, 

- ,e ne'ferri jComeimedeli mifanno,chiudé- 
| do prima i luoghi, e pòi-lpauétflndo gli ani- 
; mali co* rumori,e co’ gridi» perche, fi come 
non è vfizio di buòn prindpeil far leggi, e 
! ftatuti co intézion, che i valfalli trafgre Ji- 
i fcano per condennargli ; cosi non è da Pa- 
. dre prudente il porgere, e far porgere a*fi- 
. gli cattiue occafiomj per hauer poi àgalli- 
; gargh.Però i padri faranno ogni opera,che 
> 1 figli non habbiano occafioni catti ue,e del 
i le buone abbondino, e per non hauere à ga 
Rigargli afpraméte , come fi dille di l'opra; 

. debbon tener quello modo , del quale hora 
dico, di punirgli, come fi Tuoi dire; Co’i ba 
don della bambagia ^che non lì lente, fe no 
7 i doà 
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dopo ie percofle. Fatto quello fondamen- 
to, farà buono,ch’io pafi>i à qualche modo, 
& efempio particolar e, del punire i gioua- 
ni,che non le n’accorgano. Staranno dnn- 
quedcllii Goucrnatori di maniera, che no 
paiano acerbi rifcoritori de’ debiti de’gio* 
uani , e non mai fidandoli à lungo di loro , 
perche fono molte volte, ò diuentano alita 
ti,e fanno creder gra cofe dal vero lótane . 
fe fi portan bene,hanno da accarezzargli , , 
tempre però con riguardo, e con mifura} e 
fe male; hanno da punirgli copertamente, 
come dici a ino adelfo,e poi apertameme,co 
ine di (opra s’e detto. • Il punirgli coperta* 
méte con fordepunizioni,ccaacopcrtari* < 
gidua,iara,che gli faccia» patir fatiche del* 

1 fa per.fona,e deil'aniraojfamejfete^freddo,; 
caldo, del vefìire,c d’altri commodi, ma co* 

■ tal defirczza , che paia nafeer dalle poche 
facoltà, da’ debiti,daile fuenture, dalle co-* 
rellie publiche,e fimili. Ordinaranno, che 
i bottigai,e artefici gli trattengano in lun-i 
go nel veftirgli,ò calzargli fcruidori,e le 
fontefche terranno in occupazioni, perche 
non habbiano à far loro feruigij mollraran 
no i padri d’haucr de’ penfien,c trauagli,e 
di non poter riufeire , alle continue /pefe j 
faranno, che i maeftri de* figli fi lamentio 
con efsi , che non hanno la lor mercè, an-, 
corche l'habbiano ; e finalmente , quando 
vorranno andar e in villa,gli terranno nel. 

la 
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la Città , pretendendo alcun bi fogno , ò à 
contrario, quando hauran caro di ftar nel- 
la Città, gli màdaranno in villa per alcun* 
negozio, e per tutto parano d’alcuna colà , 
come alle volte del pan muffato, del vin fio 
rito, del letto duro , quando in vn modo , 
e quando in vn’altro. e finalmente potran- 
no moftrare fcapiti,difu3ntaggi,perdite, e 
cofe,che Icemin le facoltà,impegnando,af 
fittando, e vendendo, per parer di non po- 
ter far refi (lenza a* molti fa (lidi j. Ecosì fa 
tendo, vedranno, quanto Ila per giouar co*l 
tempo , e quanto gioui di prefentc labbaf- 
làr con quelli modi la fuperbia,la confiden 
za,Ia fuperchiaria,laleggierezza-, la vani* 
ti,c gli altri difetti giouenili. perche, quan 
do patono, e penfan d’hauere à patir mag- 
giormente, vengo no à riloluerlì à eller fa- 
ui,e à viuer come fi richiede . E fe già mai 
i giouani làpranno di quelli llratagcmme , 
conolcendoilvero dal finto, per il che fi la 
mentalfero : i Padri debbondifcorrercon 
efsi,e moftrar, che, fe haueller fatto altre 
menti, non gli haurebbero alheuati coftu • 
matamcnte,come fi richiedeuàTconfortan- 
dogli à fare,e dir cole honoratejie non vo- 
glion,fche fi faccia da vero quel, che già fi 
>er i rifpetti : conchiudendo con vn difeor 
fo limile à quello, che fa Claudio Tolo- 
mei, fcriuendo a Giouanni Reali, il quale 
è quello . I Giouanetti , come ben fapete, 

fdruc- 
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fdrucciolano ad ogni pallóne fcorreno paz- 
zamente 5 lVJ buon guardiano non ha lor 
di continuo il freno in bocca . fon tempe- 
llofi, bugiardi, troppo volenterofi, nimici 
degli (ludi j, amici del gioco je in lòmma !•> 
no ammaliagli quali, perche non rompano 
il collo, nè io facciano rompercaltrui,è ne 
celiano tenergli sépre co’l freno in bocca, 
anco fi pollano addur molte cole del Caua 
lier Giouammana Mcmmo,nel fecondo li 
brodcl Dialogo, oue iftituilcc il Principe, 
la Republica , ìlCittadino , il Soldato , e’1 
Mercante , e mafsime quelle . Ben loda • 
ret molto il mandare i figliuoli nella loro 
g.ciunezzaad habitar qualche anni fuori 

1 della patria , c lontani dalla cafa , e da’ pa- 
dri loro : si per fuggir l’ozio jt l’ombra del' 
la Città,come,acciò che, mancando del fa* 
uore,e baldanza paterna, trouandofi nelle 
altrui cafe, e paefi, fi auuezzalTero ad elTcr 
meno infoienti, anzi piu rifpettofi, e mode 
fti : vergognandoli, fe di cala di quelli ami ; 
ci , a’ quali i padri loro gli hauelfero racco» 
mandati, difcacciati fodero. 

Quei Giouani poi,che hauran letto que 
ilo Capitclo,i quali fono fenza la cura pa- 
terna, dotteranno corregger fe ilefsi con la 
V/rtùj elìèndo cofa molto piu honoratail 
far ben per amore,che per forza j e ftando à 
rilchio di maggior pericoli, chi non ha fupe 
riori , che chi c gouerno. 

j DEL. 
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DEL DVODECIMO RIMEDIO, 
che fono i trafiligli affiittiai dettammo, 
Cap.Xl l. w yltimo, 

I L quarto de’ rimedi nuotiamone propo- 
1 fti,e vltimo di tutti, faranno i trauagii,e! 
fturbi dell’animo, che i Padri, e Gouerna- 
tori de’ Giouani daranno loro, quando pe 
rò li portin male, per 1 quali fturbi,e traua 
gli debbian diuiarfi da' vani penlieri,da’ la 
fciui motti,da l’ozio, e dalle opere bialime 
uoli,e dannofe. percioche ( come fuol dir- 
li ) non li conofce lapace,le non s’è proua 
ta la guerrajnon la fanità, fe non li è porta 
ta la malattiajnon gli agi,fe non lì fon prò 
uati i difagi ; e finalmente , non li conofce 
la careftia nell'abbódanzajnè nelle ricchez 
vx la pottertà,nè nel bene il male: e pure à 
chi viue nel Mondo interuiened’hauere$ 
guftare il bene,e patire il male, di sécir de’; 
commodi,e de’ dilcommodi;e piu volte in-j 
contra di patire, e ftar male,che di godere . 
La onde non Gaiamente farà vtile , ma ne-. 
ceflàrio,che i Giouani comin'cin per tempo 
à conofcer d’elfere al mondo,e non ne’giar 
dmi ; nel mezo de’ trauagli, e non nei gol- 
fo de le delizie. Altrimenti s’alTuefaranno 
infingardi, e fonnacchiofi nelle azzioni ho 
norate; auuentati , e precipito!! ne’ perico- 
li; nel parlare inconliderati;al nuocer prò 

ti. 
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ci ; del giouar nemici ; e finalmente prima 
faranno le cofe , e poi le peneranno, ó per 
j dir mèglio, fentiranno pena di nó le hauer 
confidente . E per tanto i lor capi faranno 
prudentemente à tenergli in tal difciplina, 
che làppian preuedere i pericoli, ò almeno 
non fi (degnino di confegiiarfi, e di proce- 
der Tempre con qualche maturità. Co* mo 
di dunque , de’ quali difcorrerò nel princi- 
pio del feguente libro, faranno figari , ed’ 
attenti nell’inueftigarle nature , e le incli- 
nazioni de* Giouani , i quali haueranno in 
cura,& anco cercaranno di fcoprire i lor pe 
fieri, e intendimenti, i defiderij, e i fini : à 
cagion, che poflano ò fauorirgli eflendo 
buoni, ò moderargli, fc fono sfrenati,e po- 
co ragioneuoli,ò del tutto fradicargli,e tor 
gli via, che non poflan piu germogliare. Te 
fon brutti,pcricolofi,e indegni. Come gli 
hauranno inueftigati , ò faranno buoni , ò 
cattiui . fe faranno buoni .; non di fubbito 
' fermaranno il penfiero,ma piu volte ritor- 
neranno à gli (perimenti; perche bene fpef 
foi Giouani fanno mutazioni marauigho- 
fe dal bene al male , e dal male al bene, (è 
! gli troueranno Tempre buoni, fcmprc gli fa 
uorirannò, purché gì udiziofa,e cautaméte. 
Se in loro troueranno ifiinti cattiui,proce 
deranno al rimedio, del quale m’accingo à 
dire ; prcfuppofto , che gli trouin degni di 
correzzione. 

Ri (blu* 
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Rifoluti dunque i Padri , e maeftri di ri* 
durre à buon terminei cattiui fini de’ lor ì 
giouani,e di prouedere a* danni futuri, prin 
cipalinente s’opporranno a’ cattiui intendi I 
nienti , e defideri con tutti quei modi , che 
poflono (turbare gli animi , che quiui fono 
inucfcati,ò allacciati. Vn Giouane,per esé 
pio, fi tien vaIorofo,e prode nelle armi,bé- 
che v'habbia poca pratica , e non fia per et* ! 
(er fua profemone ; ma fi gode d’efler vifto I 
con armigeri, a gioftre,e tornei,defideran* | 
do d’efler licenziato à tenere armi, per pa- 1 
ter brauo . A coftui bifogna , che vi appo- 
niate, co’i trattarlo da fccmo, e fcnza giudi | 
zio , co’l prohibirgli il maneggiare armi, 
co’l moftrar d’hauer fentito, che fin’a’ fan- 
ciulli lo beffano y e co*ifargó,di notte tem- 1 
po,corrcr dietro da qualche amico con ru- 
mor di fpade,il qual non fia per nuocergli, I 
dicendogli appreflo,che,(è era ferito, haue 
ua da prouederfi d’altra cala , e co’l fargli 
dir da perfone di grauità ) che,(è dura mol- 
to in quello humore ; le cofe per lui «róde- 
ranno male: perche gli farà mutar verfo 
ben volentieri. G così auuilito da vna par- 
te dalla vergogna , da vn’alcra abbattuto 
dalla paura, e dall’altra fpauentato dall'au 
torità $ fia non diffidi cofa, che fi rimuti . 
Sarà vn’altro, fe no forfè il medefimo, che ] 
vorrà (cmpre eflerein compagnia di gioua 
ni sfaccendati^ Oliati, à far’tl bello, sù per 
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le politezze, e sù per gli amori, occupati in 
balletti, c canzone . A coftui bilogna , che . 
chi gli è padre s’opponga,mandandolo mal 
velino, facendo,che gli fia data qualche cu 
rafaticofain qualche fraternità , vniuerfi- 
tà,fcuola,ò collegio; mandandolo con gui 
de fìcure,ò menandolo à vedere, e vdir.co ■ j 
fé d’importanza nelle Chicle, e nelle Ac- 
cademie j trattenendolo in YÌlh*> qualche 
Tetti mana, con ordine di fopraftare a lauo-è 
ratori ,ò à edere intorno a muratori, ò à te 
ner conto delle ricolte;menandolo ne‘ Ma 
giftrati,à gli Auuocati,e Procuratori ; dan 
dogli à rilcuoter ereditile à réderne buon 
conto ; farlo conuerfare con vecchi), e con 
religiofi di buona vita ; e finalmete non io 
lafciando polàr già mai, e mefcolando del- 
le cofe dette nel capo à dietro 9 del farlo 
patir del vitto , del dormire,e limilijfe be- 
ne incorrette in qualche leggiera infermi- 
tà , per ouuiarc alla grauifiìma deU’amo- 
rc,e della vanità,che trarrebbe feco la fani 
ti, la vita,la robba,l’honore,il tépo, i con- 
tenti , e ogni bene > tanto di tal giouane , 
quanto di qualunche altro de’ Tuoi, e fe no 
baftafler quelli ripari; mandili quello tale 
in paefe lontano à ftudiare , ò à imparare 
qualche arte , ò à efercitar quel , che fa, ò 
per qualche traffico. E così,leuato da gl i in 
ciampi , rimollo da* precipizi j, e rattenuto 
da’l caderejfarà neceflàrio,che fi fottragga 
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. da’ tanti mali , ne* quali lenza fallo incor- 
rerebbe. Vn’altro farà per natura,òper cat 
tiui efempi,ò per qualunchc altra caufa, pi 
gro,e negligente, fonnacchiofo, balordo, e 
fpenfierito . A collui doneranno opporli i 
fuoi, co’l far , chetai volta lì leni à mezza 
nottejco’i fargli far viaggi in frettajcol mo 
ftrargli, quanto lìa fgradito,e quanto prez 
zato à comparazion del tale, e del tal gio- 
uene ; co’l minacciarlo in diuerli modi, co 
l’affliggerlo con varie fatiche , co’l dargli 
da penfare , lardandolo in mezo à gli im» 
pacci fenz’aiutoj co’l trauagliarlo , e Igra- 
dirlo, inoltrando, che nefluno gli ha fede , 
che faccia mai bene 5 co’l finger qualche vi 
ci no pericolo nella robba,nelle perfone de* 
Tuoi, nell’honor priuato, e comune, e lìmi 
li. E quelli tre fìnti efempi di correggere i 
giouani,baftino; perche 1 faggi gouernato- 
ri,penfo,hauranno fubbito ìntelo, come fa 
meftieri opporli a’ giouani con lecofe,che 
fono alle cattiue inclinazioni contrarierò 
me alla lufuria con I’aftinen 7 a,a le ciande 
co’l lìlenzio, e limili : fenza che molte , e 
molte cofe potran vedere à tal propofito 
ne’ miei libri della Tranquillità dell’ Ani* 
mo . 

Et così habbiam difeorfo de* rimedi, che 
i Gouernatori poflòno vfàre à reprimere , 
•i & abbaierei vizij de’ giouani, e leviea* 
vizij interrompere . 

D Hora 
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Hora retta, ch’io difcorra de* modi d’in- 
ueftigar le nature,gli ittinti,e* penficri de* 
Qiouani, perche fi pollano, eflènda nel ma 
le, correggere, & efl'endo nel bene, aiuta» 
re 5 per feguir poi de* coftumi , e viitù del» 
l’animo , come anco delle creanze ciuili,é 
lodcuolijchea’giouani fi conuengano,per 
viuer bene,e fantamente , per poggiare al 
la gloria , per viuere in pace tra gli huo* 
mini, con grazia de’ maggiori , beni* 
uoglienza de’ pari , e riuerenza 
de’ minori : lo quai cole 
• tratteremo ordinata-* _ 
mente ne* duoi 
libri, che 
retta- - 
noy 
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DEGLI VFIZII, 
E C O S T V M I 

DE’ GIOVANI 

Libro III. 

■D’ORAZI O Lombardelli Scncfe , 
Accademico Humorofi, 

Che e de* coftumi , e virtù del l'anitno a* 
Giouani conueneuoIi,e maflìme 
incorno a’fiuijintorno alle 
azzioni, e nelle con» 
uerfazioni . 

DE* MODI D*IN VESTIGARE, 
e conofier le nature , gli iftinti, e » 
defideri de Giouani • 

Cajp» I» 

Chi vuol gouernare i gio 
uanijfecondo gli auuerti- 
menci già dati , e , che ap- 
preso fi daranno, non ba* 
ila haucr buona mente nel 
gouernargli, e buon giudi 
zio nel correggergli} ma bifogna, che fap- 
pia dilcerner,fei loro errori fono da natu- 
ra^ da cattiue inclinazioni., òpur da catti 
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ui derapi, ò da cattiut cófegli: perche raag 
gior Fatica , e piu lungo tempo s’haurà da 
(pendere intorno a* difetti naturaii.che in- 
torno à quei,che fon d’altronde. E però mi 
fon ri/oluto à dir nel prefènte capo d’aicu- 
nimodi d’accertarfi delle originile princi- 
pi; de gli affetti loro così buoni, come cat- 
tiui ; perche i Gouernatori d’efli vedano, 
fin’ quanto fi pofia fperare, e fin quaco deb 
bian perdonare : perche i difetti naturali 
meritan perdono, e fcufaje non così gli ac- 
quiftati per altre taufe . Ma hormai fareb- 
be tempo, cheiGiouani, hauendo intefo, 
quanti fieno i loro errori , e quanto graui, 
e dannofi 5 non folo cedcflèro a* rimedi; , 
che vfaranno i lor maggiorijma che fponta 
neamente gli cercaflero, ò piu prefto da fe 
medefimi fi correggeflfero j confiderando , 
che è cofa da beftie non genero(e,l’afpetta 
re i ferragli, le percofle,i freni, e lefomej e 
. chebifogna penfareal futuro,lafciare i co 
(lumi fanciullefchi , e entrar ne i virili , e 
degni. Alle quai cofe,(perando,che volen- 
tieri porgeranno l’orecchiej da hora innan 
zi,parlerò piu co eflì,che co’lor maggiori; 
fi come danora indietro , ho parlato piu 
#>’ lor maggiori,che con eflì.E però vengo 
à dir de* modi, che s’hanno à tener per co- 
nofeer l’inclinazioni de* Giouanijà cagion 
che non fi ricufin delfere feoperti, e cono- 
fciutijanzi efli ftefsi s’offerifcano à manife 

ftar, 
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ftar,che ilurbi,e che péfieri cattiui gli mo. 
leftinojper efler pronti non pure a lafciar- 
fi correggere, ma a correggerli da fé mede- 
lìmi fecondo che ho dilcorfo nel fecondo 
di quelli libri, e ampiamente per i giouani, 
e per tutte l’età ne’ libri della Tranquilli 
tà dell’Animo. 

I modi dunque d’inueftigar le nature’, 
gli oggetti , e i delideri de’ Giouani, ch’io 
porrò, faran preli parte da certe confiderà 
zioni, e fondamenti di medicina, d’ognVn 
de quali potrei render chiarifsime ragioni, 
malelafcierò per fuggir la lunghezza, e 
parte faran prefi dalia manier a, che fi tien 
da’ laui ne’ gouerni: tutte cole da me pro- 
uate infinite volte,e nó immaginarie, òap 
parenti piu che vere , come farebbero i fe- 
gni della fifionomia,i quali tralafciarò,nó 
fedamente per edere in buona parte proibi 
ta tale feienza : ma , perche ne riefeon va 
ni, e fallaci la maggior parte : auucngache 
gli huomini viuono a lor modo,c non fccò 
do la temperatura del corpo , come pensò 
Galeno, nel trattato, che 1 collumi dell’ani 
mo leguon la téperatura del corpo , il qual 
nondimeno l’intende altrimenti nel trat- 
tata del modo di domare gli affetti.Ma mr 
marno a propofito j perche , doppo quello 
capo, voglio entrare a dare 1 precetti a’gio 
uam con brcuità,e precetti tali,che da l’ol 
fcruanza d’ellì potranno cauare tra’ fuoi 
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amor fin ceriffimo,tra gli (frani bcniuoglié 
za non finta,per la pedona finita, per l’ani 
mo giocondità, in vita lode , in morte glo- 
ria*honorealla patria, giouamento al md* 
do, e altri beni da non iftimarfi facilméte . 

Gli iftinti adunque naturali de' giouani 
fi potranno inueftigarein varij modi , ma 
difficilmente i non naturali ; perche fi pof- 
fon fingere i buoni, e diffimulare, occulta- 
re^ coprire i cattiui. E però dico,che tutti 
imo di, de 5 quali dirò, affermo perifperimé 
tati} ma non dico già, che fia facile l’hauer 
certezza , che l’inclinazioni giouenili fie- 
no dalla natura, ò da caule ittrinfcchc, qua 
do i giouani non voglion finceramentecó 
follare , fe fi fenton trarre à. vn modo Tem- 
pre nel bene, ò nel nule., ò fe per elezzio* 
ne,ò imitazione s’inclinano, e volgono. 
E per tanto cominciato da’ fi?gni naturali , 
e 1 egun ò co’ modi deirartc >L cioè co’ modi, 
die fi debbono vfare à feoprire i defiderij 
e affetti d’effi , ò naturali , ò non naturali. 
Lailatura dunque piu alta della comune 
dinota iciocchezza, l'cmplicità, e fedeltà . 
La ftatura piu balla della comune lignifica 
afiuzia,furberia,e proceder con vataggio . 
La ftatura comune dimolfra integritàfteal 
tà,ebuon giudizio. La magrezza eftrema 
lignifica fottigliezza di mente* c ira. La 
troppa grafl'ezza dinota balordaggine* lu- 
funa, e inganno . La magrezza non eftre- 
ma 
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ma lignifica buon difeorfo, e benignità. 
Il capo, à proporzion della perlòna, trop 
po piccolo dimoftra fciocchczza, maligni- 
tà, inConftanza,di lordine, e oftinazione. Il 
colorToftò accettale no lìa accidentale per 
rarià,ó fole,ò infermità, dinota Infuria, e 
sfacciatezza j il bianco maflìme fmorto , e 
non chiaro, e‘1 pendente in bigio dimoftra 
pigrizia,e pufillanimità,* il giallo di qualu 
che forte da indizio di furore,di capercità, 
e di mal talento, ma però placabile $ il ne- 
gro dinota malinconia, taciturnità, fegre^ 
: tezza,inuidia, malignità, tradimento^ li- 
mili. La voce dolce, e tranquilla, non alta, 
nè balla moftra pace,amorcuoIezza,e buó 
toftumi : l’alta, arroganza 5 la balTa, timidi 
taj la rocà goffezza,e fciocchezzajla lotti- 
le , acutezza d’ingegnio j la fpedita ingc- 
gnio,e prcfunzionejl*jnterrotta,poco inge 
gnio,c humiltà. Il mouimento della perfo 
na,comein caulinare, ò parlare, e in ogni 
azzione,vcloce, pretto, e (pedito dinota de 
ftrezza d’ingegnio, amoi euolezza , e Idea 
gno placabile, il mouimento tardo lignifi- 
ca poco ingegnio,ò almeno non acuto, vii 
tà d’an imo, e deli deri j occulti.il mouimé- 
to temperato dimoftra bontà, difcrezione, 
accortezza, e ftabilità . Il molto ciaciar mo 
lira leggerezza, prefunzione , inftabilità, 
buon’ingeenio,eamorcuolezza.L’eftrema 
taciturnità moftra ingcgnio roz.o,e ottulo, 
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natura occultale cattiua. il taceremo parla- 
re a tempo,nó troppo, nc poco dinota bon- 
tà di coftumi,fauiezza,e dilcrczione. 

E tanto mi balla hauer detto deTcgni na 
turali, auuertédo in tutti quel che dilli del 
colore, che nó vi lì a qualche accidente,che 
faccia parere il contrario di quel,che è.per 
che, per esépio, la fretta fa veloce il pigro, 
la paura fa tacere il loquace, la malattia ré 
de tardo il veloce* e così trafcorrendo. 

Refta, ch’io feguiti , comes’habbianoà 
inueftigare i collumi giouenili non per fé» 
gni naturali prefi coli Templi cernente j ma 
per regni naturali, e artifiziali infieme . 

I Gouernatori duque de’giouani gli me 
naran feco a ydire, e veder varie cofe in va 
rij luoghi; ed* afpettaràno, che eglino biaf 
mino , ò lodino alcuna delle cofe vdite , ò 
vedute, e talhora moftraranno di pon dare 
affetto al dir loro , per veder , Te di nuouo 
ritornano a dire il medefimo. anco tal voi 
ta diranno a’giouani di voler tornala que* 
luoghi,e poi non vi torneranno, per veder, 
fe le ne turbano,ò le n’hanno allegrezza,© 
Te non vi penfano. perche, quando volefier 
tornare a lezzioni,ò prediche, o a veder pie 
ture d’hiftorie notabili , e limili , farebbe 
buon fegno, e cattiuo , fe non volefier tor- 
nami , o volefier tornare à vdir cole inuti 
li,e veder cofe troppo lpafleuoli. Anco gli 
manderanno alcuna volta in qualche luo- 
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go per alcun negozio , o a fare alcuna am. 
balciata,e faranno iui prefiò , andando per , 
altra via,ò,Come fi dice, alle feconde., per 
veder, fe vanno lentamente,ò prefio, òfe J 
vanno altrouc,e non vanno doue fono fia- 
ti mandati , e poi fingon delle men zogne . 
Lafciarannogli talhora ò giocare, ò fauo- 
Ieggure , o burlar con altri fuoi pari , non 
con maggiori , perche non s’auuezzino a . 
fprezzargli^nè con minori,perche non s af j 
fuefacciano a i ngiuriargli,e iòttilmente au 
uertn anno, che modi fieno i loro, che paro 
le,e che gefii,facendofembianzadi nò ba* 
dare,fe procedono i ngegniofamente,e co- 

ftumaramente,e crollando la tcfta,ò mi nac 

dandogli, ò facendogli reftare, fe procedon 
I goffamente , e feoft unitamente . In oltre 
procureranno di commetter loro, che feri- 
uano , ò leggano , ò facciano alcun lauoro 
in alcuna fianza,douc fien foli : e per alcu 
luogo vicino aperto, di fotto, ò di fopra, ò 
dalie bande fiaranno attenti a veder, fe vb 
bidifcano,ò fe fi partono, o fe fanno altro,e 
ci® chcfanno. Anco gli màderano,òlafciej 
rano in qualche fiaza,ouefien danari,e co 
fc vaghe,o da allcttar la gola,o altro fenfo, 
j c ne l detto modo (tarano alla veletta , per 
i i (coprir, fe fìa no faldi, ofe toccano alcuna 
[ col a,o la portan via , o la nafeondano, o la 
! rompono, ogittano,o mangiano, o cercan 
[ di toccare, o di portar via, o di nafeondere, 
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o di rompere,o di gittare, o di mangiare, e 
(i temono. Apprelfo faranno,che i giouani 
fi trouino in luoghi nó propri j, ma d’altri, 
doue fi potfa rubbare alcuna cofia, o tentar 
donne,c limili : ma con prouifione,cheal» 
cuno,o molti fieno in comodo luogo, tra- 
uelhti , e acconci da non poter ’etìer cono- 
fciuti,i quali, fetentan di far cofalimile, 
gli lopraggiungano in furia con grida, e ar- 
mi : fi che gli laici no a punto fuggire, o an- 
co gli percuotano per il dorto : e poi fticno 
à veder,fe fi lamentano,o fe occultan la co 
(3,0 fe cercan di tornarui con altri, o foli , 
con altre armi , per vendicarli , o per qual 
cagioneje le fuggon quel luogo, ò vi torna» 
no , ò cercan di tornarui , per tentar quel, 
che prima tentarono. Anco gli faranno leg 
gere alcune hiftorie, e gli Itaranno à vdir 
da fronte, badando, come alzino, ò abbaf. 
fin la voce,ò come fi rallegrino, ò fi turbi- 
no fu’l ritrouar certe cofe difonefte, ò brut 
te, lodeuoli , o biafimcuoli , e fe cercan di 
palfarle,o di rileggerle: perche fi porta {co- 
prir, doue riguardino i-lor penfieri , e mo- 
uimenti dell’animo. 

Quelli, e limili modi polrano vfare i Pa 
dri, 1 Madln,iGoucrnatori,e altri guar- 
diani de’ Giouani, per in uctligar le lor na- 
ture/: defiderij,e per potergli o fauorire,o 
correggere. 

1 Giouani all'incontro non doueranno 
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efler men defti intorno alle medelime co- 
fe , che i lor maggi ori ; perche 1* vrile ha da 
risultar tutto a efii ; nè per altro ^affatica- 
ranno i Tuoi, che per il ben loro. 

Ma, prima ch’io chiuda quefto primo ca 
pito!o,mi reftaa dire,che tanto i Gouerna 
tori, quanto i Giouani debbono Ilare atten 
ti,che,fe per naturalo per coftume, foglio- 
no elfere inclinati a vna cofa, e vengon tra 
1 fcorrendo nella contraria ,, lignifica muta- 
zion di coftumi: la qual mutazione duo au 
j uenirper varie caufe,cosi buone, come cat 
1 fine, fecondo che la mutazione è buona, o 
cattiuaj delle quai caufe tratto invn di* 
fcorfo, ch’io fcriuo a m. Deifebo Padelli . 
Se fi vedrà , che la mutazion de’ coftumi 
| giouenili fia nel peggio 5 bi fognari ouuiar 
ui fubbito co* rimedi polli nel libro pafla 
' co; c fe farà nel meglio , farà meftierf , che 
li fauorifca,e aiuti, co’l proibir le male oc» 
ca£oni,e con l’accarezzar le buone, c non 
fubbito abbandonando la cura folita, per i 
f pericoli di ritornare a cofe peggiorile le 
prime . 

Quanto poi al conolcer Tinclinazioni 
de’ giouani per 1 elezzion delle arti, o fcié 
ze,a cui dobbiano attendere, quefto difcor 
fo gi ouerà, ma non ne ho detto qui piu par 
j titamente , perche n’ho difcorfo nel libro 
paflato, al l'econdo capitolo, e diftufamen- 
' te iu tre difcorlì attenéti à quella materia , 
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come anco nel difeorfo dell Eccellenza , e 
ne lo Squadro , primo de’ miei libri della 
Maniera di ftudiare . Qui m’è baftato di- 
feorrer de’modi d’inueftigare gli affati de’ 

I Giouani,perche comincio a entrar neltrat 
uto de’ lor coflumi : doue non fi maraui- 
gli neffuno,s’io non difcorrero,comeilgio 
uane fi debbia portar nel vcdere,e nel com 
prare, perche qui non iftituifcoil Mercan- 
te, nè s’io non gli infegno,come ha da r eg- 
gerli nel Matrimonio, perche nóiftituifeo 
il Marito,nè meno,s’io non gli mofiroTar 
1 te del gouernare i popoli, perche non for- 
mo il Principe: ma m generale ammaeftro 
i i Giouani, fien di che grado, ftato,e condi- 
zione fi vogliano, e non gli ammaeftro fe- 
condo il mio fapere,che è di ni (luna impor 
i tanza, ma fecondo le leggi delle bene ordì 
nate Republiche,fecódo la dottrina de gra 
1 Filofofi , fecondo gli ammaeftramenù de 
* piu rari hiftorici , fecondo le moraliffime 
fentenze de’ miglior P oeti, fecondo le fan 
tillìme Coftttuzioni della Satillima,e Gat 
tolica Madre Chiefa , e finalmétc fecondo 
i continoui fperimènti* che mi occorrono, 
efsédomi fin dafanciullino,dilettato d’vna 
varia lezzione,e della conuerlazion d’huo 
min vecchij , prudenti , ed cfemplari , per 
nó dir de’ gouerni,che ho hauto alle mani, 
E quello poco ho voluto dire, in digrcflio- 
ne, perche non s’ingannaffe alcuno , ri.cer- 
' r [cando 
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cando in queft’opera de gii vfizij de* gioua 
ni gentilhuoinini , o de giouani artefici , o 
de* giouani religiofi , o de’ giouani foldati 
l'otto gli vfizij de*giouani,elfendo de’ gen- 
tiluomini, e degli artefici fanciulli, gio- 
uani , e vecchij, de’ Religiofi, e de’ foldati 
giouani , d’età virile , e vecchij . Anco ho 
detto quello poco in digreflione, perche, 
nel feguito, voglio eflere intelo alla breui* 
tà,e non far digreflìoni per quato farà pof* 
libile, cosi richiedendo i precettane’ quali 
prello con l’aiuto d’Idio entrarono . 

DE* SEGNI DA CONOSCER, 
fei giouani faranno buona , ò cat* 
fina riujcita . Cap. II, 

■p Rima, ch*io entri à infegnare a* Gioua 
*“ ni quelle cofe , che loro s’appartìen di 
fuggire, ò feguire , penfo , che farà buono, 
ch’io dica d’alcuni fegni,i quali polfon di 
moftrar, cheriufcitafienperfare:à caufa, 
chei lor maggiori fappian pigliar qualche 
via d’ouuiare [a* futuri pali, ò d aiutargli 
animofaraente,non perdonado nc a fpele , 
ne à fatiche . Perche , fe bene ho difcorlò 
de’ legni da conofcere i loro affetti, moui- 
menti,defiderij,e coftumi j non per quello 
s’ha da creder fubbitoa* fegni buoni, nè di* 
fperarfi de’cattiui : ma fi debbeinfegnar lo 
ro à fuggire il male, e feguire il bene , con 
cercar di conolcer,fe fian per far buòna riu 
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fcita,ò cattiua. che «no faria cola da padri 
prudenti,© giufti Tabbadonar quei, che be- 
ne incaminano, ò fpender la robba, il tem- 
po, c Thonore per quei , che Tempre danno 
alTindictro . E ciò dico , perche pollan per 
tempo rifoluerfi al megliore , ò men catti- 
uo partito j elTendo cola non folo honefta, 
ma neceflària lVbbidirea’tcmpijà gli ifim 
ti, alle cóplefiìoni, e anco a’ voleri, purché 
non fien peflìmi : ed cflèndo cofa brutti (li- 
ma il cercar di sforzare i giouani piu à vna 
vita, che à vn’altra, Te no fi eleggeflero per 
dilauentura la peggiorc,e piu infame. 1 le- 
gni dunque , che debbian far mala riulcita 
piu vniuerfali,e piu certi fon cinque.il pri 
mo fon le bugiceli fecondo Iòdio della fati 
ca ,il terzo fuggir la difciplina , il quarto 
fchermre i maggiori, il quinto non apprez 
zar Thonore. 1 ieghi,che debbian far buo- 
na riufcita, chiarirmi, eindubbitati, fono 
altrettanti, cioèi contrarij à quelli, l’amor 
della verità, l’affàticarfi volentieri,Thauer 
C3re rammonizioni,e le riprenfioni, la ri» 
uerenza pronta vei To i maggiori, e il temer 
Tinfamia . I quai Tegni, cosi catti ui, come 
buoni, allhora fi doueranno tenere per piu 
certi,che nel medefimo giouane fi vedran • 
no tutti,ò maggior parte*Sopr’i quali farei 
lunghi difcorfijfe non fu fièro a intender fa 
cililfimi. Ma venghiamo à dire alcuna cola 
de’ colturale delle creanze . 

IN 
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IN CHE COSE PRINCIPALMENTE 
confidano i buon co fiumi , e le buone 
creante ; come fien differenti! e 
donde fi poffano iniba* 
rare. Cap. III. 

T Buon cottumi principalmente confifto- 
*■ no in fette cofe. le quali fon fonti d’ogni 
bontà morale . la prima è il Timor d’Idio,, 
il quale indirizza l’animo a le cofe alte, mi 
rabili ,e fruttuofej eflendo il principio ,e 
fondamento della fapienza . la feconda e’1 
Timor d’infamia,chéinfegna à fuggir le co 
feripréfibili,ebiafimeuoli. la terza c 1 De 
fiderio d’honore , il quale innalza l’animo 
a le cofe vtili , gioueuoli, c honoreuali. la 
quarta è l’intenzion rettala quale dà rego 
la, e ordine di direte far cole degne d’eflete 
approuate , ò al meno (culate » la quinta è 
rhoncftà della vita , la quale ci fa grati a* 
buoni, e riguardeuoli a’ eattiui j fa che funi 
defiderati daogn’vno , ò almeno da neliu- 
no fchiuati,ein vniuerfale rifpcttati.la fe- 
tta èT parlar rifpettofamente, e queftoci 
concilia d’ognhntorno beniuoglitnza , & 
abbatte ogni occafion di nemicizia . lafet- 
tima è l’operar giuftamente,il che ci fa in- 
trepidi, e ficuri in mezo i pericoli j ci fa fti- 
mare , e amare da’ maggiori,, da’ minori, e 
da’ pari . Le creanze ancora confittono in 
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fette altre cofe,cioè nella compolì zion del 
le membra,ncl decoro del veilire, nella re 
gola de 5 gefti, nella riuerenza verfoi mag- 
giorile pari, nel rendimento della ritieren 
za a* parile minori, nel corregger gli empi 
ti naturali , che deformano alcuna parte 
della perfona , ò moleltano i circoftanti , e 
ne’ mottijO facezie,e bdrle. Delle quai tut 
te cole decorreremo appreflo o appolta ,'o 
per pafi'aggio, fecódo che conofeererao, far 
di bifogno . I coitami fon differenti dalle 
crcanze,perchc quegli ion deiranimo,e in 
parte paifano niella perfona 5 e quelle ion 
della perfona , dando qualche indizio del 
i’Iftituzion delirammo. epeioprccedon di 
tanto 1 buon coitami alle buono creanze j 
che vn’huomo ben coilumato, ma non mol 
to intefo alle creanze, e géti lezze è (lima- 
to , e honorato da tutti j‘la doue vn*altro , 
che iìaben creato, ecerimoniolo, ma non 
molto intefo alle virtù , è honorato da po- 
chi , e non aH’intrinfcco, ma per vfanza* 
L’aborrir nondimeno le cerimonie di tut*. 
te le fortLe renderli J eh. uo di quel,che vie 
ne approuato comunemente, uon pollo ere 
dcr , che lìa fenza taperbn 5 nè credo 9 che 
lìcn buoni alfolutamcnte quei, che iludian 
la bontà fenza qualche parte di curiofitije 
mafsime, ch'io trouo,che i fanti , non che 1 
buoni, fono (lati iolni d’honorarei Signo- 
ri,ancorchc di mala vita, có cerimonie elle 
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riori. Colui poi, che è di buoni fsima vita , 
ma fpregiator delle creaze lionorate , voi. 
garmète è chiamaro perfona antica, perche 
gli antichi attédeuano a vna ingenua bota , 
e no vfàuan cerimonie ^fuorché ne* Magi- 
ftrati, e appo i Prencipi, e poche : e colui c 
chiamato cortigiano , il’quale è molto ben 
creato, ma de* collumi dell’animo nò pren 
de gra cura; perche nelle Corti ha no hauto 
origine/» almeno auguméto quelle creaze 
tato fottilizate,e raffinate. Quella differé 
za/he ho data de*coftumi,e delle creaze lì 
riconofce anco nel comu fauellare, qn, per 
ironia,de’cattiui portaméti d’alcuno lì dice 
Buon collumi, e delle cerimonie del tutto 
fprezzate , o olTeruate a contrario , fi dice 
Belle creaze. Io so di parerebbe i buon co 
fiumi principalméte s’habbian da # apprezza 
re,e feguir co ogni induftriajpche appartò 
gono alla falute dell’anima, aiPhonor del 
módo,e al cótéto,c foddisfazzion ,che lì ca 
ua dal bene:ma, che anco nel fecòdo luogo 
s’habbiadaattédere alla ciuiltà delle crei 
zc.c pero i buò collumi lì ccr carino có an 
lìetà,ecò delìderio s’abbracciaranno ye le 
buone creaze s’jmparerano con diligenza. 

I buon collumi s'imparan principalmente 
dalla cóuerfazion di perfone mature , pru- 
dcti, e da bene, quindi da’ libri (pirituali ,co 
me so l’opere di Luigi di Granataci Sera, 
fin da Fermo , di Bonfignor Cacciaguerra 

di 
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Hi Giouan Gerfon , del Beato Vincenzio, 

' d’Ifaac di Siria,d’Enrigo Herp, e di limili, - 
che fono vn gran numero, poi fi poflon có: 
modamente imparar da* libri morali d’Ari 
.fionle^di Platone, di Senofonte, di Tulio,- 
di Seneca, di Plutarco > dellVno, e l’altro 
Gregorio , d’Antonino * d’Ambrogio , del 
Beluacéfe,deJ Viues, del PiccoIomini,del 
Módognetto,cdi limili j e anco dagli efcin 
pi di Valerio Maflìmo,di Battifta Fulgofo, 
del Sabellicojdi Battila Ignazio, e di Gi- 
rolamo Garimbertoj come da certi partico 
lari autori^ome fono 1 Ricordi del Sabba , 
l’opere Morali del Muzio,il Gentilhuomo 
di t orre del Grimaldi, il Gioitane cortigia 
no dclGiraldi,il Dialogo della degniti de 
■ l’huomo^e altr operette d’Alfonfo VHòa,iI 
Caualier del Sole, e’IPrécipe Chriftianb* 

Le buone creanze s’imparan principalmen 
te nel conucrfar con perfone ben create, e 
profeflori di Cortigiania,e da alcuni libri, 
come il Galateo di Giouan della Cafa , e , 
l’Innamorato del Sig.Brunoro Zampefchi,' 
come anco ilCortegian del Cattigliene, 
gli auuifi de’ fauoriti del Mondopnctto , e 
rAnafarcodel Lapino j benché quelli tre 
infegnanodcll’altre cofeje nel Cortigiano 
fi doueranno cancellare alcuni palli, prima 
chei Giouani lo Jegganc$come faccmone’ 
noftti v©lumi,già none anni fono. Il S.Ru 
berto Peccamo CaualiereInglefc,eio;di- 
* feor- 
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{correndo infieme del modo,ch*iotégo ne’ 
libri, che non fon proibiti dalla Chie/a $ il * 
qual modo è, ch’io cancello fotti Intente, fi 
che piu non fi leggano,! paflì pericolo/!, ò 
vi fo degli obeli, come in/egno nella Baie, 
terzo de’ mici libri della Maniera di Stu» 
diare . 

D E’ F I N T , I ALI DEBBONO} 
battere i Gi ottani. Caj>. I i i I. 

| Gf'ouani ,che voglion vi nere in grazi i di 
d 1 dio, con pace tra gli Huomni, co c^n 
tentezza d animo , con lode in vira , e c jn 
gloria in Morte, debbon preporli otto fini , v * 
con 1 ordine,ch r io gli proporrò^ fi che, per 
attendere al perniinolo, non fi curino del- 1 
i vltimo , fin’aì venire al primo, per il qua» 
le,in cafi di nece/lità,fprez7.in tutti gli al- 
tri : perche co’l primo è impo/fibile,che no 
habbiano la maggior parte degli altri. Sa • 
rà dunque il primo fine la rinerézad’Idio, 
della quale fi rìcordaranno fempre che fi 
fentiran turbar da’ penfieri , tentar da’ ne- 
mici,a(lahr da 5 trauagli,e dalle occafion di 
peccare* conferma credenza d'hauer’hau- 
to , ed’hauerea ottener tutti i beni dalla 
mano d*dIo,edi no poter, nè faper fenz’ef 
lo cola alcuna buona, e có laida rifoluzion 
a ulpettar qual fi voglia efterminio , e la 
morte 3 per confe/Tarlo ouunchebifogni. 

Il 
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11 fecondo finc,à cui doueràno riguardare 
i Giouani, farà la lalute dell’anima, per la 
quale faranno vbbidienti a*comandaméti 
d’Idio,e della Chiefa cattolica , e difubbi- 
dienti a infideli, e fcifmatici, difprezzàdo, 
ouefìa meftieri,la patria, i paretela vita. 
Ilterzo fiala fanità delia pcrfona,.per la 
quale cercaranno la quiete dell*animo ,e 
lchiuaranno il fouerchio nel dormir, nel ve 
gliarc,nel cibo,nel bere, e limili . il quarto 
line de’ giouani farà il contento de* parenti 
buoni,e fpezialmente de* padri,e delle ma 
dri,o di chi tenefle appo loro tal luogoiper 
il che faranno a efsi vbbidienti, amoreuo- 
li,e in tutte le cofed’aiuto,e di cófolazio- 
nc. li quinto l’honor della patria,per il qua 
le viueranno fauiamente, e fuggiranno tut 
tclccofebiafimeuoli, delle quali potefsi 
efler 'imputato il goiiemo d’efla, ole vfan- 
ze,ogli huomini. 11 fello fine de* Giouani 
l'ara il giouamento altrui, il quale procure 
ranno co'l no moleftare,o toglier quel, che 
loro non fi vicn di ragione , co'l dogare , 
o prellar del proprio , col non fare ingiù* 
rie, co’lpcrdonar le riceute , co’l fuggir la 
curiofità , i giudizi j temerari j , i rapporta- 
mene, le liti ingiullc, ò prefe per leggiere 
cagioni, e con limili modi, de’ quali a’ pro- 
prij luoghi darem piu chiari precetti. Il fet 
timo fine farà il buon nome,la meritata lo 
de.il iolido honorc . e la vera gloria; e per 
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effo non lafciarano d far cofa, la quale dee 
ti loro^la ragionerò la cofcienza, e inlegn 
la virtù, e*l bnon*esép?o,fenza perdonare i 
faticherò fpe(e.L , otcauo,c vitimo fia vn’ho 
norata induftria di procacciarli tanto , che 
bafti : à viuere,eà veftire,séza che debbiano 
inuidiarea’ Tuoi pari,ò hauer’a mendicare, 
ò rubbare . della quale induftria se parla 
to nel libro a dietro, al fecondo capitolo. 

DE* VIZII, CHE I GIOVANI 
debbo» prutcipalmente fuggire. Cap. V. 

Giouani debbon fuggire in generale tut- 
ti gli errori, che d’eflì ho notato nel pri- 
libro ; debbon fuggire ogni vizio , che 
fiacontr’i comandamenti Di nini, co tra gli 
ftatuti della lor patria, e cótra l’honor del - 
le lor famiglie je principalmc e debbon fug 
gir quelli vizij,de’ quali dirò, per eflcr non 
(olo contra le dette cofe,ma pericolo!! alla 
lor vita,e al buon norae.il primo è l’arroga 
dello ftimarft lòpr’ogn’altro^à cui lègue 
l’akerezza d’iniultare à chi che fia, il dilpre 
»io de’buoni,e la nemicizia de*cattiui.e pe 
rò fuggirono il tartare, il raordere,il minac 
ciare,ilvatarfi,e lodarli, ò anco ilbiafimar 
fi,ò auuilirfi j> ironìa, ò £ vilipédere altri, 
come auuerrebbe nel dire d’eilèr forfante , 
fe lei nobile, medico, le fei ricco, ftroppiato, 
fe fei fano,e limili. Il fecódo vizio,che deb 
bon fuggire à tutta briglia^ la prodigalità, 

cioè 
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cioè il donare a cafo,come a buffoni;, a pa- 
rafiti, a ciancieri , e a perfone infami , e lo 
fpendere in cofe vane, e mfruttuofe, come 
in veglie, in colazioni, in ritroui , trebbij, 
mafcherate,e fimili. Il terzo vizio è il furo ( 
re,ò ira inconfiderata, il quale debbon fug 
gir di tal modo, che le parole altrui no hab 
biano à parer loro frezze,ò coltelli,© lan- 
ciere penfin,che tutte le cofe debbian lo» 
ro rifpondere à voto , non fien dunque fu» 
riofi à correre all’armi,a’ falsi, alle menti- 
te, a gli atti minaccio!!, e finalmente non fi 
fturbin d’ogni cofa,che loro s’attrauerla, ò 
dà tra’ piedi. Il quarto vizio è la gola, brut 
to in tutte l’età , ma bruttifsimo in quella I 
de’ Giouani, la quale, per il buono doma* 
co, e per le forze,non ha bi fogno , nè ha da 
| curarli d*altro,che di quel cibo, che richie 
| de la fua complefsione, & acconcio fecon- 
do l’vfo della cafa,oue è nato,o alleuato, o 
cuftodito,fenza cercar nuoui condimenti , 
ò cofe di fpefa . Il quinto vizio , ch’eglino 
| hanno à fchiuare è la lufuria , fentina d’o» 
gni fporcizia,radice d’ogni bruttezza, prin 
cipio d’ogni errore, origine d’ogni infermi 
tà contagiofa,e pencolofa, nemico etterno 
d’ogni decoro, vituperio delle cafe,fpian- 
tamento delle Città , e particolar precipi- 
zio della giouentù, per molte cau(e,le qua 
li fi manifestano à chimiche attende i gran 
maliche in ciafcun luogo accadono per gli 
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ftupri,pcr gli adulterile per l’altre nefan- 
de^ fozze maniere di quello viziosi qua- 
le fa sdegnare gli Angeli cuftodi , dileguar 
la ragione, appannar la villa, perder Thono 
re,acquiftareinfamia’etterna , e precipitar 
ne Tabiflo delle miferie cosi nella predente 
vita,come nella futura. 11 fefto Yizio, che i 
Giouani hanno à fuggir, quanto poflòno , 
è la pigrizia j perelfer’a punto contrariai 
quel , che richiede la ragione nella loro 
età,che è gagliarda, & atta a foftenere le fa 
tiche. il che, fe faranno, lecattiue fantafie 
pigliaranno eliro, non gli trauagUarà la cu 
nolìtà de’ fatti d’altri, e non hauratj da ha 
uereinuidia a’ ricchi, a* letterati, ò à buo- 
ni, poiché, con le fatiche, s’acquiftan le rie 
chezze,le lettere,Ia bontà,e ogni altra co- 
la delìderabile . 



DELLE VIRTV, CHE PROPRIA» 
mente a* Giouani s'acconuengpao . 

G*p. VI. 



A Ll'incontra , le bene i Giouani debbo- 
no ingegnarli d’acquiftare , e coltiuar 
tutte le virtù,e ornamenti deU’animo,tut« 
tauolta,per mio giudizio , quattro princi- 
palmente s’acconuerrano alla loro età, ma 
di tal manieratile, elTendo fenz’eir^neflu- 
na cola potranno hauer , che meriti lode . 
La prima,e precipua di quelle virtù, farà la 

preda, 
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| pretta, e cauta Diligenza intorno alle colè 
vtili,e honorate i fi che no fi ftracchin già 
mai, nè per i penfieri dell > animo J intefo al- 
la eloria,e al le opere vi rtuofe,nè perle fa 
I tiene della perfona neirimparar quell’ar- 
te,ò fcienza,che fi hauranno eletta, e nel- 
I l’efercitare ogni vfitio amoreuole verlb i 
I Tuoi , e verfo chiunche potranno ; fi che in 
tutt’i lor fatti preuedan quel,che bifogna, 
e con velocità l’efeguifcano , guardandoli 
da* pericoli, che in ciafcuna cofa poflbno 
! interuenire. La feconda farà la Modedia , 

I per la quale non fi dimin {òpra le lor for* 
ze,non faccian lecofe importanti fenzacó 
feglio,no difprezzin perfona, che fia,ò co- 
nofciuta,o non conosciuta, ma d’ogn’vno 
I facciano dima., a neflim s’anteponghin fen 
za legittime caufe,che fi troueranno al fet 
timo cap.del quarto libro , e finalmente fi 
, confidaranno nella grazia d’Idio , non nel 
I proprio (àpere , e diranno , e faranno tutte 
, 1 le cofe con rifpetto,e giudizio, có fommef 
I fione,e riguardo,con confiderazione,e di- 
i fcorlo. Laterza virtù farà la Omelia, per 
I la quale s’ingegniaran no di giouare a ogni 
Huomo , d’aiutare i Tuoi , di foccorrer gli 
ftrani,à chi leuando le fatiche, à chi donan 
do,o predando con mifura, fecondo i tem- 
pi, e* meriti delle perfone, chi confeglian- 
do,echi cófolando,chi riftorando,e chi rin 
graziando de’ benefizi j riceuti, con auuer- 
„ • tenza 
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tenza di far le cortefieò di quel , che gua- 
dagnano da loro ftefst,ò di quel, che piace 
a’ lor maggiori . La quarta virtù làfà l’affa 
bilità,e gentilezza del procederc,per cui fi 
moftraranno riuerenti a 5 Religiofi , a’ gra- 
dati^ a’ vecchi j,rifpettofi alle donne,coftu 
inatte circofpetti àgli altri giouani, pietà 
fi à gl’inferinji^ampreuoli a ogni pérfona. 
Lequai p^rti diivirtù^gentilczza^iueren- 
zajriipctto^ircpfpezzjonejpietàje amore- 
uolezza ilpr imbruno con Tallegria del voi 
to,con la cjqjf delle parolc,con la de- 

prezzi de g^fti epn lp prontezza in offe- 
rirfi,e co finirli rtiodf, che a piu propri j luo 
ghi piu efptf fsi , e piu chari porremo. 

' ■ ' > r*- r ì 7 * % * ' 

DEGLI .>A, gjF.p.T T I , C H E I 
Ginmini, dfikfenfi^lftfà&Akbrac* 
dare. i C aj>. V M* 

■ 0 x # -- v . . j Ai'- . } ; 

r\ E gli affettici qualiper fc non forno n<j 
;T virtù, nè vizij; ma lou:di yiitù, q di vi* 
zi/ principij,ediuemano virtù, òvizij, fe- 
condo, f he in efsi. l’huomo fa f habitué gió 
nani debbon fuggir , come la pelle, la leg- 
gerezza, che fuole elfer propria della mag- 
gior parte d’e^si., per la qu,ale nó fi ferman 
mai nè coji la perforarne co’l perfin o, 
a/ico fuggiranno la bugia, che:in efsi fuole 
elitre vn certqdiletto di finge^millechi-^ 
mere,c dare ad incèder-, chede lucciole fieli 

E lan 
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giormentc fi difdicono a’ giouani tai difet- 
ti, che per il -piu fogliono efler notati per 
amatori di fcandoli , di brighe , di riffe , di 
zuffe,di quiftioni, e di furie : tuttecofe in- 
degne di loro,che debbono effcr,com’io di- 
ceuadi foprajCortefi,humani,benigni, eaf 
fabili. E però fuggiranno d’effer mofeardi- 
ni,che non tutte le cofe vogliano intende- 
re, ed efeguire a ior modo, mffunapiglian- 
lone à ver fo, e per ogni paglia, ò péna'che 
'a per aria, cruciandoli, altrimenti faran- 
iobiafimati,fchiuati,e fuggiti da ogn’vno, 
ome quei buoi ( come gli antichi diceua- 
o ) che hanno alle corna il fieno, e come 
negli huomini,a cui (fi come dicono i voi 
ari ) non fi può toccare il nafo, che no gli 
renda il cimurro. Simile a’ detti affetti so 
iniquità,& la malignità,peri quali l’huo 
io fi diletta di perfidiar con occafione , c 
nx’occafi oneipigliando a petto cofe si vi 
, e leggiere , che i fanciulli > e le donnici 
uole fi vergognarebbero à menzionare, 
>n che à maneggiar con danno del terzo] 
quel polche è peggio, tali affetti vengon 
mpre accompagnati da tre altri, che fono 
fprezza, la violenza , e la calunnia; per 
itali co’ fatti,e con le parole, copertamé 
e fcopertamente,in fòlitudine,& in pu- 
co fi corre ami Ile cofe ingiufte, ripren- 
di, enormi, e nefande . E però fuggano i 
ouani,gh prego,! rancori.ei difpettijri* 

E a cor*: 
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cor dan doli, cheJUbo fta lor fopra,cp’l flagel 
lo, i magiftlatiTondoro addoilb con le prì» 
* >gioni,cco’ tdtsoientije chicoffeldinon dor 
mcjòjfc;dormey;Y li trattarli fueglidrà, e far 
rii edme i cani, ò coinè i leoni, e i ferpenti , 
che,ba dando à le, e patendo alcuna roinac* 
cia,o percoffa,fi rifcntono, e adopran quel 
| -le armi , chela Natura ha date loro per di- 
4 fenderli, che fon daitro valore ,che non è 
lkbrauura humana sgonfia d’arroganza, e 
. di temerità . Hobbiano in efofo igionani 
f L l’ingratitudine, cóme vizio, gaftigato in JLU 
ì cifera,e.fuoi;£eguac*,e punito in Adamo, e 
noi Tuoi figliuoli; e dico vizio, perche que 
4 Ilo affetto è tanto peilifero,che,come affali 
fee l’huomoje non vien ribattuto , fatto vi* 
saio, principalmente lo priua della ragione, 
e lo ribella nota folo a’ benefattori , e mae» 
ilri,alla patria,e a’ paréti ; ma a lidio Hello, 
e poi còduce leco vna gràde fchiera di pec 
cati,cheàffediano il mifero vinto, e legato? 
fi. che difficrlifiimacofa è fotcrar Stalle for* 
ze di tahti ncmici. e fe pure altri Te ne libe- 
ra , riman brutto , disformato , e infame . 
A' giouani òltr’a ciò fi dilcóuiene. la loqua 
; citalo fia di letto di molto cianciare ; per- 
.che hanno piu bifog’no d’vdire, e d’impara-' 
re,chre.di par lare, e farli beffare, e tanto piu: 
f fi difeonuien loro tal mancamento , quan- 
, toyacquétandonfi gh altri le piu volte , per, 
cedete alla loro incóii derata prefu n zio nes* 
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facilfneme corrono i n qdHl’altro brutto di 
fette , che e lYmportunità, por la quale be- 
ne IpefFo vn fctfo’gionahemolc-ita, interro- 
pe , attedi.? ;'cd -'alfoktó' vna moltitudine . 
Difdicelì appallo a^gioiuni la finzione , e 
la frode j Iml'sime^éflcndo, come fono, in* 
dinatìfl elfcr^pcKi, e {inceri , non fallì, e 
dop'pìj VperehVfi rèndono odiofi, e non a: 
ti alla comune conuerfa7 ione . Gli elorto 
à fuggire il tralignamento , che è vn dige- 
perare dalle virtù de* maggiori, & augumé 
tare i vizij d’efsi- fe loro ne hanno attacca-»; 
ti perla complefsione , ò per l’el empio * & 
è vn peggiorar Tempre, nella guifa, che faR 
no dietim arbori,che, nella pnmauera mo- 
ftrati bori affai, nella elfatè feccano i frutti»- 
nell'autunno gittan le frondi,e la vernata 
feccano i rami. Non è cóueneuolc alla lor 
natura il difordme,fi cheogni cofa dicano, 
e facciano alla balorda* ma piu pretto deb- 
bono elfér prouifti,accorti, e prudóri jtt che 
in ogni cofa cerchino il buon’ordine , e le 
buone regole* e ftieno acconci nelle lor ca 
fc,ò botteghc,co* lor libri, ò ftromcnti, có 
le lor vefti , e in ogni azzione, come anco 
nelparlare,diftmguendo i proporti, propo 
nendo , ò rifpondendo ,e replicando con 
buon giudizio. Alleqtiai cofeolferuare, 
giouerà, che fuggano la diffrazione , che è 
vn vagar della mente àdiuerfecofe lónza 
fermarli in neiTuna . Parmi ancora, che fié 
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degni d’odio 1 Giouani, che fono infàziabi 
li,tenaci , lcortefi , e che puzzan ( come fi 
dice) di villania 5 perche è vna delle brutte 
cole, che fi polla ritrouare in vn Giouane . 
federe aflcgnato,e induftnofo è bene , pia- 
ce à Idio,e àgli huominijma quello fozzo, 
ehorribilmoltro dell’ Appetito ne’gioua- 
ni è intollerabile, non hanno à gittare,ch* 
io’l proibij di (òpra ; ma nè anco à ragunar 
quel d’altri co’] fuo,e fuggir di fare vn’eli- 
mofina,di donare à perfone meriteuoli, di 
porgere a' fuoi, e di lpendere in cofe hono* 
rate. E quelli fono gli affetti, viciniflìnu a’ 
vizi j , che i Giouani debbon fuggire . 

Quei,che debbon feguire , fon pochi , e 
que’ pochi debbon leguir lina certo tenni ; 
ne, e con certo riguardo : acciò che non gli 
feguillcro poi nell’età virile, e nella vcc* 
chiezza. perche , fi cornei foprapolti Info- 
gna , che fugga ogni età , ma fopra tutte la 
Giouanczza; cosi quei, che hora porrò , fi- 
concedono a* Giouani, e farebber dilonelti 
nell’età matura. E dunque il primo l’EmH 
lazione,e conrenziond’hauere a edere à 
gli altri fuperioi c nelle cole honoratc,qua 
li fono le lettere, le arti nobili , 1 fi uttuofi 
efercizij,i coltami egregij, e tai coferauuer 
tendo, che nulla fi faccia in pregiudizio del 
tcrzo,per voler precederealtrui. che que- 
llo precedere haà dipender da’ menti, e’ 
menti dalle proprie faticherò dall’ingiu- 

rie 
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rie contraiamo, non dalle Jpele de’paren 
ti , non da’ fauori de’ congiunti , e .limili . i 
L'altro affetto è il folletto, non di tutte le 
coic,inadi moIte,come d’effere inganato , 
d’eflcr fuperato in virtù , d’edere infamato 
di colebrutte, e limili . Il terzo è la vergo- 
gna , vergogna cioè «(petto , e temenza di 
parlare [corretto, d’oprar colàindegna,d > ef 
fer vifto,ò fentito,o lòpragiunto in cola di 
fondb,e di cercare, 9 procurare, ò amare, 
òftimarcofa illecita . E tanto mi badi ha- 
uer detto degli affetti , per iltruzzicn de i 
giouanifondamentalejrimettendoghjlc al 
tridifcorli ne vogliono, al fecondo lib del- 
la Tranquillità{deirAt>imo,doue non trat 
tó d’altra cofa. . 

■ 1 - , v.i.- ' i. ,r > t ... • -i ••• • , 

CHE COSE DEBBI A N DIRE, 
ò non dire i Gioitimi, e con che maniere . 

C 4p. Vili. 



J Ntorno al dire, faranno auucrtiti i Gio- 
uani , di non palelàre i fegreti , che loro 
iono dati confidati, mafìime elfendo di co- 
lale quali tacere fìa belioj fe però non fui 
fer congiure contr’vn buon Principe,ò an- 
co priuato.guardinfi di far noti i peccati oc 
culti d’alcuno , per elfer cofa da empi j . nè 
anco fta bene il tener tauolc de’ difetti al- 
trui , ò naturali , ò acquatati, ò coperti, ò 
mamfelli : perche è colà da curiolì, da nu- 

E 4 ligni, 
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lignina fciocchi,e poco intendenti delfini 
ninna fragi lira, fopr’a tutto fuggand d'affer 
mare per cofe vere , o falle quelle, le quali 
non fanno, fe verc,o falfe fieno, fcbiuino il 
dir cole, le quali portar» produrre fcandoli, 
o lit» ,o quirtioni,omaliuoglienze. non di 
cano ancora quel, che lor nó è impofto^he 
dicano j e non fi lafcino imporre da chino 
può loro comandare,fe nó fono cofe vtili,c 
grate; e doUédo dirle , dicanle come lóro è 
importo, non ageiugnédo, nè fminuédo, nè 
mutando, in oltre non dicano altrui quel , 
che da altri non vorreSbono vdire . Ma, {è 
hanno a dire, dicano il vero per vero, il fai 
fo per fallo, il fauolofo per fauolofo, il tro- 
uato da fe per trouato da fe,rimpoftó da aL 
tri, per importo da altri, il bene , e’1 male a 
fine di bene,il bene locfantftrflbcne,el maj 
le riprendendo il male. Dican poi con vo 
ce alta,o balìa, humi!e,o arrogante, veloce, 
o tarda, fecondo la qualità delle cofe; e có 
getti accomodati a’ propofici ; parche tiitto 
lenza ftudio , eaffectazzione . perche non- 
debbono ifprimer le voci de gl’animali, nè 
muouerl? con le mébra, come gli hiftrioni^ 
Ma del parlare, e fue códizioni mi riferbo: 
al nono cap, del quarto lib. cfl'endo il dire 
della prudenza;e J l parlare attenendo al de 
coro.pcrche in quello terzo librarlo delle 
cofe mere interiori, e nel quarto decorre- 
rò delle efteriori per la maggior parte. 

CHE 
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CHE COSE I GIOVANI DEBBIAN 
f*re>o no» farete come. Cap.l X. 

T Giouani debbon far tutte le cofe, che so 
1 comandate da Idio , dèttaté dalla ragio- 
a esordi nate dalle leggi, e perfuafe da’ bnó 
parenti, per quaco concedon loro le forze, 
debbon far le cofe, che conofcono edere 
eflere vtili,degne,lodeuoli,e códecenti al-; 
la loro età. debbon far cofe giufte,e hono- 
rate , che pollano ftar ( come fi Aiol dire) 
a parragone, cioè, che fieno irrcprenfibili , 
nè trouino chi fappia biafimarle . Poi non 
debbon far le colè ingiufte , nè difonefte : 
nó debbon furar l’altrui, nè batter l’altrui 
famiglia : non debbon giurare il falfo , nè 
befteihmiare: non debbon giocar per arte, 
nè fchernire alcuno • e finalmente nó deb- 
bon far quel, che non vorrebber , che folle 
lor fatto. perche,facendolo,ne faranno co- 
tracambiati, le nó da gli huomini, da Idio, 
il quale gaftiga nella terza, e quarta gene- 
razione^ lalcia molte fiate coloro in vita , 
i quali vuol, che piu morti , che vna para* 
no, vedendo leuarfi per morte le fu e cofe 
piu care . In fomma i giouani non debbon 
fare i tanti errori , che fanno , de* quali ho 
difeorfo nel primo di quelli libri . Le cofe 
poi,che hauerannu à fare, fi ftudicrannQ di- 
fare in modo, che fi riconofca in elle matu 

E f riti, 
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riti, e giudizio, difcorlò, e prudenza, gra- 
zi*j£ leggiadria,non fenza 1 debiti auuer- 
timcntj delle richiede circoltanzc, di cui 
ragiona remo a’ Tuoi luoghi. 

CHE COSE DEBBIAN PATIRE, 
b non patire i Giouanije in ibe modo . 

Cap> X. 

f Giouani apprefib doueranno (offerire in 
* pazienza tutte le imprefsioni naturali , 
come il freddo, il caldo, il vento, le piog- 
gie,il fumo, la grauezza dell’aria , le debi- 
lczze della perfona, e le malattie, manca- 
mento di memoria, difetto di villa, e limili, 
doueranno anco patir fenza Iturbo, (turbo 
mafsime con afflizzione, tutti gli incontri, 
che comunemente dal volgo s’attribuifeo- 
no 3lla fortuna, e da’ faui fi riconofon dal- 
la Prouidenza, come la perdita de’ paréti , 
e de’ beni, l’infamia che non ha certo l’au* 
tore, e limili, anco debbon patir le ingiu- 
rie, delle quali s’han dato caufa, e le quali 
è pencolofo il riconofcereje maffime fe fó 
no ingiurie leggiere, ò che prouar no fi pof 
fano,pergaftigarlecon la gmilizia. debbo- 
no eziandio tollerare i difetti delle peció- 
ne, madime amiche , come fono il ri fo , il 
pianto, i Yantamenti,i rammarichi, le cian 
eie, le leggiere vamtà,e limili} fe però non 
gli potclier correggere in qualche modo . 
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Poi non debbon patir Jecalunnie, negli ol 
traggi; ma ouuiargli , le fi può , e fe non fi 
può, reprimergli con l’autorità de’ magi- 
ftrati,òde gli amici, e finalmente co le for- 
ze , non ottante che fe ne guadagnale pri- • 
gione , ò efiglio , e limili 5 parche Tem- 
pre ingenerale auuertifcano di nópriuar 
chichefia della vita con le proprie mani , 
fe ben fu Uè vn’infedele , o’I pm Icel Jerato , 
che filile mai . Le calunnie poi s’intendon 
per ledere infamato di cofe enormi, & op» 
probriofe, ò eflerne accufato falfamcnte je 
gli oltraggi s’intendon le parole vitupere- 
uoli dette in luoghi honorati, & tra molte 
perfone, appo cui refl'er’infamato importi; 
ò gli aflalti con frodi, con vantaggi, con fu 
perchiaria, e con armi l'opra la propria per 
lòna tua , ò de’ tuoi , ò nelle facoltà , ò ne 
l’honore. ma, fuor che come dico ioje ca- 
lunnie fon ciancie da riderne,e gli oltrag- 
gi priuate ingiurie. 

COME, E CON CHE PERSONE 
i Giovani debbian praticare ,ò non pra» 
ticare . Cap. 1 1 . 

T N generale iGiotianirton debbon con - 
A uerlare con infedeli, fe non hanno licen 
£a da’ fuperiorijò pnuilegioper la profef- 
fione, che facciano; nè tampoco difcorrer 
con efli delle cofe della religione, fe per la 

E 6 dot- 







Jk»,* J 

* 



» ♦ • 



# * 







» 



i 



108 DE* GOST, GIOVE. NILI 

dottrina non fon ficun di poter nó folamé* 
te di fender fi da gli argomenti, ma di poter 
farne in contrario . poi non hanno à prati- 
car con perlòne fcomunicate, fe fanno,che 
fieno fcomunicate 5 nèancoracon ribelli 
della patria . poi hanno da fuggirai corner 
izio de 5 publici peccatori^ quali nó apprez 
zano le ammonizioni , nè temon le cenfu- 
re,ó i gallighij come fono gli vfurai,i con- 
cubmari,que’,che viuon di gioco, que’ che 
efcrcitano arti proibite dalia Chiefa, ò an- 
co arti infami, ò viliflìme, benché non pro^ j 
bite . Anco in generale fchiuaran.io la có- 
uerfazion de* pazzi , de 5 precipitofi, degli 
indifereti, de’ brigofi, de’ ladri, de' tradito 
ri,de’fallàrij,degli IcandolofijCd’ognW 
che ha vizij notabili ; dato, che non fi nn- . ^ 

cuorino di ritrargli,ò rimuouergli del tut- 
to, ò in partej ò che non vi fia caula vagen- 
te di conuerfarui. Anco non hanno à prati 
car con fanciulli per nelfumoccafione , fe 
non fon fratelli, ò cognati, ò nipoti, e fimi- 
li ; ò fe elfi giouani, per i lot> meritile buo- 
na vit3,non fon polti alla cura d’efiì . Non 
debbon conuerfar con donne, ancorché pa- 
renti, nè religiofe,nè fecolari;nèricche,nè 
pouere ; nè brutte , uè belle, nè nobili , rtè 
; ignobili , nè conofciute , nè incognite , ne 
vergini , nè maritate, ne vedoue , nè della 
patria, nè forelfcierei nè terue^nè padrone, 

! nè di buona vita, nè di eattiua,.nè vecchie. 
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nè giouane,nè fane,nè infeime; fc non per 
quanto , doue , e come notarò al 1 6 . capo : 
non folo per fuggire i dàni,i pericolile l’oc 
calìorti di nuocere à loro, e à lejma per fug 
gire ancoi folpetti : perche, in tai cali mal' 
fime.,è conueneuole npn foloelfer netto di 
colpa, c di errore, ma anco del (o (petto di 
colpa, e d’errore . Anco non è da curarli di 
praticar con mufroni, i quali non paion di 
quello mondo; nè con lunatici,òfrenetici, 
ò fantallichi,e limili; per nó pigliar de 1 lor 
gefti, e perche non ti prendellèro à fofpet- 
tOjòanco,non tel’afpcttando,ti percotef- 
fer con ferrojò faceflero altro danno , le tu 
parefle loro vn di quei , che lì credono ha- 
ucr per nemici . Con altre maniere di per- 
lone potranno conuerfar pure in generale, . 
lì come ho detto, che in generale non deb- 
bon conuerfar con le antedette. In genera 
le s’intende, verbigrazia , che tu non con- 
uerlì con h umori Ih; ma, le hai vn fratello 
tale; non s’intende per quelioie fe hai à co 
uerfare in generale con vecchij , non s’in- 
tende con ogni vecchio,elfendone molti di 
peggior coitumi de’ gtouani . Ingenerale 
oltre à ciò s’ingegmeranno di praticare m 
tal modo , che , doue vanno vna volta , ci 
pollan ritornate vn’altra. il clic alfeguiran 
no, fe ofler udranno il decoro ne’ gelti, nel 
parlare , e in ogni azzione, fecondo le dif- 
ferenze de’ .tépijde’JiiQghije delle perfonc*] 

del ! 
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del qual decoro daremo di mano in mano 
i debiti alluminienti • 

COME I GIOVANI DEBBI AN 
praticar co i compatrioti,* co ifore» 
ìlicrt . Cap. X I i . 

£2 O i compatrioti i giouani debboD con- 
uerfar con que’ modi, e con quelle re 
gole , che porta l’vlò comune della patria , 
lenza indurnouitàò in cerimonie, o nel 
parlare, o nel veftire; e fenz’opporfi all’v- 
lànze antiche, non debbon biafi marcò ef- 
fi la patria, ne gli altri compatrioti j per nò 
fi render folpettidi poca fedeltà ver'.o la 
propria nazione j fi che fofier poi taflàti , o 
accufati per traditori ,ofazziofi, in tempi 
di publico pericolo . e anco fe n’hanno à 
guardare, perche c brutto coftume; e da in 
dizio di cattino animo . Quando però fuf- 
fei nella patria coftumi contrarij a la leg 
ge diuina , o Abufi contra la pubhca hone 
ilàj fi che lor paia neceflàrio il qucrelarfe- 
ne : hanno à farlo con certo affetto com- 
paflioneuole 5 fi cheinoftrin cordoglio del 
mal di tutti, e defiderio^hei magiftrati,c i 
vecchij correggano le cole, che meritan 
correzzione . Co 1 compatrioti non hanno 
à fdegnarfiro crucciai fi,o htigare,o venire 
alle armi, per leggiere caule . non hanno à 
fegare al viuo con etti la ragione o itorto , 

per 
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per la perdita, o per Pacquifto d’vn poco di 
fico, di terreno, di muro, di palio, e limili ; 
ma volentieri , e dolcemente accomodarli 
l s vn l’altro . non hanno anco à contender 
di precedenza^ ma gli ignobili cedere a* no 
bili, gli ignoranti a’ dotti, le perfone priua 
te all e publiche) & airinconrra i fuperiori 
efl'cr benigni, e humani a’fottopofti,i lette 
rati à gli indotti, e i nobili a* vili. Le fami- 
glie de’ compatrioti debbon riguardare ) e 
in niun modo ofFendere,nè fanciulli, nè dó 
ne,nè feruidori $ ma piu pretto contr’i fore 
ftieri violenti opporli, come fenoccfleroà 
elfi ttellì. Co’ ricchi debbon rallegrarli, co 
medi comun bene) a’poueri vfarcortefia 5 
i dotti honorare) gli ignoranti ammaeftra- 
re,* gli afflitti confolare) i dubbitanti confe 
gliareje finalméte porgere à ciafcuno quel 
d’aiuto, che fanno, o pofiono,con le paro- 
le, e co* fatti : penlando, che ne la patria so 
nati , nutriti , ammactti ati , e recti 5 e, che 
quello farà fatto à loro , e a 3 lor figliuoli , 
che faranno à gli altri) e che, hauendo be- 
ne la patria, haueranno ben loro . 

Co’foreftieri poi debbon conuerfare in 
maniera, che gli honorino , e aiutino anco 
fopr’i meriti, di quel che pollo n lenza gran 
de fconnnodo proprio ) pur che , per alcun 
tempo ( come fi dice ) ttieno all’erta , per 
non efler’ingannati da que\ che non cono- 
fcono. Auuemranno di no palefare,in con 

uer- 
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uerfando, a’forefiieri le cofe fegrete della 
patria, e di non entrare à far di icorfi delle 
ricchezze d'eflà,o della bellezza delle dó- 
ne,o de gli ornamenti delle cafe , o de’ di- 
fetti de* compatrioti, non prefteran loro,o 
lafciaranno nelle mani cofe di gran valu- 
ta, non perfone da far male, non armi, non 
contratti, non croniche, e fimilij fepero al 
cun degno rifpetto particolare non richie- 
dersi altrementijcomc farebbe, feyno fcrit 
tor d’hifiorie volelfe valerli d’vna croni- 
ca,© d*vn contratto • Nel refto faranno co 
efsi riuerenti,afFabili,allegri,amoreuoli,e 
cortefijma fempre con alcun riguardo, fin’ 
à che ben fi conofcano ■ perche non penfaf 
fer di far loro alcuna colà grata , la quale 
haueflèro à difpiacerc. Saran poi cauti in 
non rammentar diftruzzioni , o rouine , o 
vituperi) delie patrie d’elfi, cjuado le fapef 
fcroi nè tampoco i vizij,e le cofe indegne j 
ma piu prefio a propofito diranno d’hauer 
letto,o fentito raccontare alcune cole ho- 
norate delle . Quando poi hafùranno 
habitaco la patria, piu tempo, fi 
che vi fileno acculati có le 
famiglie,e v’habbia- 
no am or e j fi do- 
uranno ha- 

uere \ •• 
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luogo di compatrioti . 
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COME I GIOVANI DEBBIAN 
(onuerfar con [ignori potenti,egran 
ricchi. Caj>. XIII. 

*• * i ■ * ' I F . 'J . ' 3 f * f \ * . mi 

\TEiconuerfarco* grandi , quando loro 
1 ~ accada, non doucranno penfar d’haue 
re a mifurar le loro occupazioni con quel- 
le d’efsi grandi ; ma d’hauere àfpedirfi, 
fenz’afpettar d’eifer licenziati . Poi nó do 
[ ueranno entrar nelle cofe , delle quali di* 
(correr non è loro vfizìo,comé à dir de’ go 
uerni,dcirentrate,dellagiuftizia, e limili. 
Cianciar e, fcherzare.,e burlar non douera- 
no appo loro; perche non s’auuifafier d’ef- 
(ère ha uti à vile ; edin fommalafciaranoo 
tai cofe a’ buffoni,e a cortigiani, e fauoriti. 
Vifitaranno dunque i Signori, i potenti, e 
gran ricchi, e non tutti, ma quegli, à cui so 
valfalli,o fortopofti, o raccormndati>o vb- 
bli gati , o da cui qualche grazia , e fauore 
afpettano. Vifitarannogli, non tempre cer 
cando di baciar lor la mano, o d’inchioarfi 
da predo ; ma e talhora co’l lafciar fi a pun 
to vedere nelle danze, o parlando con al- 
cun de* famigliariiO paleggiando con ami- 
amo foli , efacendo rinerenza co’l capo , o 
co’geiii*, fecondo l’vfo de’ luoghi, e fecon- 
do l’humor di que’ lor padroni . Quando 
hauran loro da parlare , terranno il capo 
/coperto, non lo coprendo eziandio, ch’egli 

no 1 
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no il dicano , o faccian cenno vna vol- 
ta , o due, mafsimcouc fufTe moltitudi- 
ne, o che elsi Signori tenefieroin mano la 
berretta, o’I cappello . ma, fé fuflèro in 
luogo priuato,efoli, o vi foifcrdomefti- 
ci, o lapefiero , che aborriffer le troppe ce- 
rimonie : debbon coprire la teila, & non 
piul coprirla, benché parlin con efsi, fuor- . 
che quando s’hauelfcà fare qualche fcu- 
la , o domandare qualche grazia , o rin- 
graziare d’alcun benefìzio : perche vera- 
mente in tali atti fi richiede il capo feo* 
peno , o almeno vn cenno di riueren- 
za, che accompagni le parole . Nel prò* 
cedere poi co 1 maggiori, di cui diciamo, 
non lì nchiedon le adulazioni , come al» 
cimi hanno per auuifo, e come molti vfa- 
no j ma fi bene la fede , la (inceriti, & la 
verità . E'ben vero , che in piu colè bi- 
logr.a ceder loro, benché non le intenda, 
no , per. non gli turbare in cofe leggie- 
re: ma in quelle, che molto importano, 
bifogna, che fieno fchiettr, e veridici; per- 
che vn grande o ailhoia , o poi , o da fe , 
o per mezo d’altri , conolce gli ingan* 
ni, e punifcc gli ingannatori. 1 modi, che 
tu debbi tenere intorno à quello , potrai 
apparar , da Pclegro Grimaldi , e da Gio- 
uambatifia Giraldr , i quali formano , e 
ammaeihano il Gcntilhuomo di coite fpe 
zialmente giouane; oue io do precetti vni- 
* ; uer- 



LIBRO TERZO. irj 

uerfali a tutti i Giouani , de’ quali alla 
minor parte auuerrà d hauere à conuerfa- 
re con Principi . Nondimeno à propolìto. 
dico , che il giouane appreso i grandi po- 
trà dire il veto femplicemente , e aperta- 
mente intorno alle cole , di cui farà prin- 
cipalmente profefsione, & in cui farà ec- 
cellente , lenza temere , che l’habbiano à 
male; c nelPaltre vfaranno tre auucrti- 
menti. Pvno,che dicano di non inten* 
derii della tal cofa , nò aliai , ne poco; ma 
che vn certo naturale Plinto porta loro 
nel tal modo. Palerò, che dicano hauere 
vdito dal tal vecchio , o làuio , o dotto , o 
fperimentato cosi , e cosi, l’vltimo, che 
hanno letto ne gli. Autori antichi » o ne’ 
poeti, o negli indorici, o npprefi'o ilta- 
ìe fcrittore la tal colà., ma lìcuriisimo lìa 
il non metter la lingua, doue non iono 
ricerchi , e doue non-han che dir cole de- 
gne . Domandar grazie non debbono, che 
pollan pregiudicare à l’honore, o alle fa- 
coltà di que’ grandi j nè cofe inutili , & 
leggiere j o a chi che fìa dannolè . domati 
dar debbono Tempii cemente,con po^ie pa- 
role , con humiltà , e con affetto tale , che 
paion iolo attender la benignità, c libe* 
ralità de * padroni , e non pretendere i 
meriti. Non ottenendo , non hanno -a 
inoltrare tìurbo , ma di ltar contenti al 
loro beneplacito , & veramente Itami 5 

perche 
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perdio (ignori ^non dcbhon render ragio- 
ne a’ particolari di quel, che voglion fare , 
o non farc.,e talvolta non pollini concede* 
re alcune cofe, che paion fnuole.per occul 
ri, ma degni rifletti . Se appòi grandi vo- 
glion dolerli, e quei ciarli contri chi fi vo 
glia , lo debbon far con ifprimere vn certo 
d 1 li derio di pnce,e non di vedetta; purché 
pclTm viuer licuri, e padroni del fuo. Por- 
tando loro buone nuoue, del che s’ingegni 
no , purché fian certe , adorninlc con certa 
allegrezza; e portandole catttuc,ilche nó 
faccianole non fon necefsitati,proferifcan 
le con certa tneftizia , o anco , le pollano 1 , 
con alcune lagrime, c con poche parole. E 
tanto mi parche bafti quàto à l’illruzzion 
de* giouam, che hauelfero à conferir co po 
tenti,e gradatii perche nel reflo gli rimet- 
terò a’ due nominati poco di fopra, i quali 
belhfsime cofe infegnàno,e quelle iftefle, 
che à me fon cadute in mentc,con piu lun- 
ghi, e piu elàtti diicorfi- 

COME I GIOVANI DEBB1AN 
conutr fare con Kdigioji . 

C aj>. Siili. 

T) Tu volentieri che con qual fi voglia (or 
te d’huonaini, debbono i giouani cóuer 
far con religiolì,ma religiofi non tato d’ha 
bito, quanto di vitajcfl'endo verilsimo il tri 
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to prouerbio , die fhabito.non fa il Mona* 
co 3 ma il viuer da monaco . La ragion di 
quel, ch’io propongo^ Che fi può piu im- 
parar di vittime di buon coltumi da vn buo 
religiofo , che da molti fecobri j perche i 
modi del la religione fon puri, calti, fanti, 
irreprenfibili, e irrefragabili ; oueque’del 
fecolo hano molti difetti, per hauer'in grà 
parte origine da’ Gentili, che, perdìerdi 
diuerfe nazioni * haueuan diuerfe leggi, 
quali buone, e quali cattiue, ma tutte con 
qualche feméza del Diauolo.-come ognun 
fi può chiarir, leggendo quelle tre miraco- 
lole opere delie diuine ilìiituzioni di Lat- 
t3nzio,della Città d’Idio d’Agoftino,e có- 
rra i Gentili diTommafo. Ma diciamo d 
jropolico. In conuerfarco* religiofi,i Gio 
uahi priinieramenteauuertiranno di no gli 
moleitar, nelThoredegli Vfizrj Diuini, e 
delle contemplazioni . poi faranno mode-. 
Ih in non entrargli nouelle ,in cofe profa- 
ne^ facili à indurgli nelle tentazioni,© di 
facolta,o di cole illecite, contrai voto del- 
la pouertàjO della cathtà. in oltre faranno 
cauti in non offerir loro , o danari, o brac- 
cio, e fauore, perche fi ribellino a* Prelati , 
o. efe ano in alcun modo del voto dell’vbbi 
dienza. E quando ( il che Idio proibifca ) 
vemlfero elsireligiofi tentati , fi che o.co- 
xopertaniente,o Icopertainéce fi pàlefino; 
fàrano di quella maniera, fe copertamente 
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s’intende la lor tentazione ; mottrin, che 
venga loro in mente alcun mirabil concet- 
to, degno d’cfler difcuflbjCome farebbe d’ai 
cun cafodi cofcienzaje diuertanoil primo 
propofito; o fingan di non fe n 'accorgere, e 
pafsino a parlar d’altro;o dican, che loro è 
fouuenoto d'hatìere à trouarfi à quell’ho- 
ra, in alcun luogo per alcuna cofa importa 
te,ò per non dir bugia, dicano, che voglion 
vifitarealcun’altro Monaco del Monifte- 
ro,ò Frate del Conuento, ò Padre del Col 
legio; e così la vadano à vi fitare,e,fe, vuo- 
le, con quello, perche gli pafsi quella fan- 
tafia. ma,fe (copertamente s’intende la té- 
tazione , fi che non gli rattenga nè vergo- 
gna,^ timore,nè altro rifpetto; doueràno 
moftrar di Credcr,che burlino, per veder, fc 
danno in propofitoje fe vi danno , debbon 
ricorrere alia correzzione , cercando con 
ragioni, con autorità, econefempi, di ri- 
chiamargli alla buona mente . nè quefto 
facciano à guifa di maeftri, ò di padri , ò di 
dottori, ò di riprenfori ; ma come fratelli , 
douendo efler fraterna la correzzione.il 
cheofferuaranno , fe diranno , che fenton 
faftidio di vedergli nel faftidio della tenta- 
zione,e che defiderano,e pregano Idio,che 
gli liberi jpoiche non fono efsi tali, che pof 
fan riprender fimili perfòne , dalle quali , 
come da maggiori , debbono , e polfono , e 
vogliono imparare efsi. c finalmente , fe la. 
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lor correzzione non 
fentilfer beftémiare, 
li voglia peccato; noi 
tafsin quegli, ò altri religiolì , nè in publi» 
co, nè in priuato,nègli acculino, ò fuergo» 
gnino : mxftien quieti,e preghino Idio per 
loro . c fé vanno perfeiterando nel male , 
non debbon pin conuerlàr con elsi; ma per 
obligo di carità dirne a* Prelati , i quali o 
gli correggano,© gli punifcano.Fuor di ta- 
li occalioni , i Giouanì- contterfàranno co* 
rcligioli in maniera , che pai ano anco efsi 
Religiofi j imitando alcuni de* coftumi d’ef 
lì , che piu loro faranno à grado : e s*inge- 
gniaranno piu d’a(coltarglt,cUe di parlare} 
fempre cercàdo d’apprender’alcon nuouo , 
e vtile atnmaeftramento . Vltimamente, 
potendo , vfaranno a* Religiolì -qual- 
che cortelia ,o perii veftire ,o 
per i libri , o per altre cofe 
loro oppottunejo al» 
meno fien loro 
d’alcuna 
vtili- ' 

tà 

con le perfone,o co*l parlare, 
oco i confegli ,e in 
qualunche 
modo. • 



^ioualTe, ò fe anco gli 
o gli vedelTer far qual 
il piglino Orandolo, nè 
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COME I GIOVANI DEBBIAN 
conutrfare con i yccchtj. Cap. X V. 

A Ncorche la Natura inulti, el’vfo porti, 
che i limili conucrfin coi limili, no fo 
lo fimilidi profeflìone , o di coftumi 5 ma 
d’età ancora : nondimeno i Giouani , che 
vorranno fare à mio modo,c onuerferanno 
piu volentieri Con vecchij,che co 1 giouani, 
per il frutto, che poflon trar dall’età matu- 
ra , e per i pericoli , che poflòn lor feguire 
dalla immatura, c verde . Nel conuerfare 
adunque co* vecchi j,principalmenteauuer 
tiranno di npn'gli imitare in ogni cofa , e 
mafsimein certi difetti , che paion propri j 
delia vecchiezza, & in efla fcnfàbiliji qua- 
li farebbero nella giouanezza difdiceuoli, 
e riprònfibili. tali fono vna certa fonnolen 
za,molti lputi, alcuni rutti, vn certo dilet- 
to di cianciarc,alcun vantaméto,lunghez- 
za di narrazioni, e fimili . Poi pigliaran* 
no diletto d’vdirgli raccontar delle cofe an 
tiche,edifentirgli di fcorrere intorno alia 
vita, e coftumi; perche vtilifsime,e bellifsi 
me cofe potranno intender da’ vecchij,an- 
corche fuflero idioti j e fenza lettere, peri 
loro diuerfi /perimenti., je per la memoria* 
della mutazion delle cofe del mondo SaJ 
! ranno loro riucrenti, e moftraranno d’ha-i 
ucrgli in luogo di Padri, e di far conto de* 
■ lor> 
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lor configli; e lo faranno in effetto, fe non 
del tutto per la maggior parte . Gli vifita- 
ranno,egli accompagnaranno talvolta, 
quando gli trouin foli per le ftrade,rendé- 
do per loro la riuerenza à chi gli honora , 
facendo che fia dato loro iJ palio , doue è 
fpeflala moltitudine; auuertcndo,che non 
fieno vitati da beftie, ò percoli! da palle, ò 
druzole, ò falli, occorrendo il paflar, doue 
fien giochi , ò zuffe , canfandogli da* palli 
'drucciolijòpericolofi di farli male, cótan 
do danari per loro,tirando i conti co* mer- 
canti^ ifaminando le mercanzie,che volef 
fer comprare,e limili, nelle cale,porgeran 
loro,fe han bifogno d’alcuna cofa j gii aiu- 
taranno à veftirc,ò à fpogliare ; fermeran- 
no per elli , e faranno cole limili , che non 
poffon tutte venirmi à mente . anco gli pre 
fentaranno d’alcunc co fe, delle quali fi fie- 
no accorti , che habbian neceffità , ò bifo- 
gno , ò defiderio , maflime fe fon poueri . 
Quando elli Giouani hauranno dubbio in 
alcuna cofa,ó di lettere, òdi negozij, inaili 
me nell’hauer’à rifoluerfi di pigliar mo- 
glie,di far contratti, d’attendere à veder- 
ci zio piu che à vn’altro , d’hauerc àfar’vn 
viaggio 5 andaranno à trouare i vecchi j , e 
loro ìfporrannojdoue bàtta il dubbio, e ve- 
dranno,comc debbian rifoluerfi, maflime, 
fe delle cole di mcrcazie parleranno al vec 
chio mercante, di reggimenti publici, al gé 
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tilhuomo vfò ne* Magrftrati,e fimili.e dico 
ma fàtue, perche non nocerà mai difcorrer 
con qual (ì voglia vecchio di qual fi voglia 
cofa; perche i vecchi j ricorrono con lame- 
moria , eco’idifcorfo alle varie cole, alle 
quali fono interuenuti,ò che almeno han- 
no vdité.ò vide, ne* tempi andati, Nèaltro 
m’occorre di dire intorno à quello propoli 
to/e non che i Giouani auuertifcano di no 
beffar, pè burlare invecchi j nc coperta, nè 
feopertamente, nè in prillato , ncin publi- 
co , nè rapendolo efsi , né non rapendolo : 
perche è offa, la quale da indizio di poco 
di (corro, di molta pazzia, e d’impietà d’ani- 
roo.Chi poi percoteffe vn vecchio lopr*ira, 
ò penrat .unente, ancorché con qualche ra- 
gione j io rhauerei piu perbeftia., che per 
huomore però non ne dirò altrojdi regnan- 
do di fi:riuere à gli Huomini,e non alle be 
ftieje quali s’hanno à raffrenar con le fu- 
ni,co’ treni, con le paftoie,con le battiture, 
e con le carcerano ammaeftrar co’dircorfi. 
Ne’ paefi poi, doues’vfa per cora honorata 
il dare a Ile pedone del Voi, è per difonora 
ta i 1 dar del T u, come in Tofana, e in Lo 
bardia, mi parbruttifiìmo,che vn Giouane 
chiami per tu vn vecchio , come ho notato 
alcuna volta , per efi'er ‘il giouane ricco , ò 
gradato, ò per hauer la rpadetta accanto , ò 
apprello il lenii dorè . nò anco mi piaceli 
vedere i Giouani ne’ primi Leggi tra* vec- 
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chi j , ò à man delirile’ vecchi;, ò in mezo 
| a vecchi jj fé peròajGimtapi non fon grada 
ti,e,per alcune prerogati uè, degni di quel, 
lo honore. E il medefimò fìa per detto d‘o- 
gni altro limile abufò, per il quale i Gioua 
ni vengano antipodi a* vecchi;. Ma perche 
non liamo nella Republica de" Lacedemo- 
ni, e i principati, c le Repnbliche de’noftri 
tempi fono occupate in altri negozi; , che 
in fare, ò far’ofleruar leggi appartenenti a 
decoro, e a* buon coftumi; per il chfc Idio 
le gaftiga, e affligge con guerre , con care- 
die, econ peftilenzepublicamentej e con 
hri,nimicizie,infcrmità,emilèriepriuata- 
mente : mi volgerò a* Giouani,che voglio- 
no vdirmi,e dirò loro, che attendano a ef- 
fe’ leggi efsi defii à fe fte&hcó’l regolar la 
vita, e reggere icoftumi, fecondo chei vec 
chi; da bene infegnaran loro j e quegli ho- 
norarannoj fecondo cheimpareran dalla 
propria cofcienza,!a quale dirà, che an. 
coelsihanno dainuccchiare, c 
patir da gli altri quel, che 
à gli altri hauranno 
fatto patir e, coli . >• 

permetten 

' ' l ' ' do - 

> il giudo Giudizio •» ' 

d'Idio* !;. 
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COME I GIOVARSI DEBBI A N 
re? vere in coiuerfundo con donne . 

C af. XVI. 

CEben’io difsi di (opra così in generale , 
^ cheiGiouanidebbon fuggir la conuer- 
fazion di tutte le forti di donne, per i gran 
pericoli, che ne poffon feguire , rifpetto al - 
Thumana fragilità,e malizia contr’i precet 
ti d’Idio,contra la fallite delTanima, córra 
la faluezza della perfona, contri l’honore 
delle farai glie,e contra la buona fama d’ef» 
fi; della quale debbono edere accurati, e 
ge!ofi,nó meno, che fieno 1 buon padri del 
la pudicizia delle figliuole, e’ buon fratelli 
di quella delle forelle: non è,ch’io nó fap- 
pia,che vn tal precetto non fi può , in ogni 
tempo,e luogo, e con tutte le forti di perfo 
ne,ofleruare : e pero difsi, c replicai , ch’io 
parlauo ingenerale. Se adunque i Gioua* 
ni hauranno ( auuertifcc ) non dico,occa- 
fione, ma necefsità di conuerfar con don- 
ne,© per efler lor parenti,o per habitar fot- 
toil medefimotetto,o percomprare,o ve- 
dere, o per infegnar loro à leggere, o fcriue 
re,o telfere, o raccatnare, o anco fonare, o 
ballare, già che s’vfa j c tai cofe con confen 
fo,e volontà , o piu prelto co preghi de* ina 
riti,o de’ padri,o delle madri,© di tutori, o 
d’altri, che habbian cura d’efle.-ofleruaran- 
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no quelle auuercenzc . Primieramente fi 
guarderanno di non le moleftare, o vifita- 
re in altri tempi,o altre hore, che, quando 
richiede quell occafionehonefta, o prello, 
che honella , poiGhe interamente non tcn* 
go honella l’infegnarei balli, e* Tuoni, e’ 
canti alle non parenti, e quello moleilare, 
o vifitarc intendo anco per il pafiare intor 
no alle cale loro,o feguirle per le ilrade, o 
afpettarle, douedebbon paflàre. Poi, in 
quelle occafiom di conuerlàre, non faran- 
no parole d'altrojche di quello,à che dire, 

0 fare fi trouano. fuggano il fiffar loro gli 
occhi j addollo, il ridere, o far cenni, oatci 
ne di lo neiti,ne bonetti. E (è elleno volcl- 
lér burlare,o motteggiare,© fcherzare; no 
vidieno affetto, e mollrin per vna ,’o due, 
voltedi nós’accorger della loro Iciocchez 
za,o malizia: ma tè ritornano al medefi- 
nio, crollino il capo, e mollrino llurbo con 
la cera; e finalmente ritirinfi dal male vici 
no, perquaiuncheilrada, purché non fia 
pericolola che quelle tal femmine fi la- 
mentin co* fuoi,e dican loro quello, che po 
trebber d’elle dire i Giouani. nel che io nó 
pollo dar conlègli generali, douendo Cllère 

1 cafi particolari, balla , che auuertiicano, 
che non interuenga loro come àGiolèppe, 
à Hipoiito,à Tenno,à Bellerofonte,à Pe- 
leo , à Mirrilo, à Timafione, à Crifpo, e a 
molti altri, che han perduto la vita, o fono 
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fiati vicini al perderla , per la falla calun- 
nia, della quale diceuo. Dico nondimeno, 
che fieno accorti di non trouarfi con erte 
lenz’ar bitri , e di ritrarfi per tempo 5 a fin 
che l’indugio non partorifle cofe terribili . 
Nè intorno à quello diro altro, cófiftendo 
•il tutto piu nel no conuerfarc,che nel con- 
uerfarej la doucio dogli aùuertimchti per 
liconuerfazione . la qualeèpericolofacó 
le donne, benché fofi'er fante,e tu Tanto, fc 
non per altra caufà, perche non fi pollon 
leuare i folpetti dell’altrui mentirne legar 
lelingnede’curiofi. 

COME I GIOVANI DEBBIAN 

praticar coitali altri Giouani , com* 
pagnì } t amici. Cdp. XVII* 

P Rima, ch’io venga à difeorrer de* modi, 
A che i Giouani debbon tenere in conuer 
Tando con gli altri Giouani ; mi par d’am- 
monirglijche non debbon conuerfar có tilt 
te le lorti di giouanije dimoftrar loro, quai 
giouani debbiano fchiuare,& in nelfun mo 
do hauer per amici , o compagni : e poi fe- 
guiro di dir , come debbian praticar con 
quei, che per conuerfcuoliapproueremo: 
perche efsi portano eflèr tali , che non pur 
non fieno fchiuatij ma fien defidcrati, fti- 
mati,e honorati. Fuggiranno dunque la có 
uer£mone,il commerzio,c la famigliarità 

de’ 
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de’ giouani vT/iofi., e infami di colè enor- 
mi, come fon ladri, homicidiali,befiémia- 
• tó'ri, profefiori di giochi proibiti, ruffiani, 
lufuriofi,e di vital'porcaj perche dai limi- 
li cauarebber mal nome tra’ ben colluma- 
tijOdio da’ Cuoi, nule inclinazioni, coltami 
buli.ncuoli, creanze ft orna co le, e modi in-! 
fetenti ; & al fine farebbero anco a que’ nie- 
defimi nemici. ma e’ fi deobe auucrtire,che 
i tali non fi debbon fuggire > & aborrire in j 
maniera , che fi fcaccin con falpetto , o fi ; 
minaccin con le parole, olì trattin malecò’ 
fatti 5 perche farebbe ( come fi dice tn pro- 
uerbio) vn’auizzar gli fcahbroni. Debbon 
gli pero i giouani falutare,quado loro s*ap 
parterràjCome altroue diremo,e riiàlutar - 
gli per le occafioni , o giouar loro , doue fi, 
polfa,in colè honoratej & anco nioftrar lo- 
ro buona cera; e,fe s’accompagnano per le 
firade , o vengano a vifitar per le cale rice- 
uergli con gentilezza, cercando d’indurgli 
à qualche bene,hora menadogli à vaa lez- 
zione fpirituale, hor’a vdire vna predica,e 
hora à pigliare alcu perdono per le chiefe . 
perche in quelle modo à voi giouani bone 
fii,non potranno piu che tanto nuocere , e 
voi giouar molto à loro . nè vi importerà , 
fe vi lafciaranno alle porte delle chiefe , o 
altroue, doue v’accompagnino, perche fen 
za ingiuria ve gli leuarete d’aitorno. e fate 
lo pur,fenza penlirui ben volentieri , per- 
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che è configho d’vn de* gran Saui, che mai 
fulfe,e ve lo diede, già moki cétinara d’an 
ni fono , dicendo nel xvij. de* Tuoi Salmi . 
j. Co'l fanto farai fanto t ed innocente 
Con l'innocente , e con V eletto eletto 1 
M a co'l peruerfo , iniquo mal creato , 

„ D iutrrat mal creato jiniquoj e rio . 

Anco non douerete conile rlàr có giouani , 
che troppo ficn dediti a’ vani piaceri delle 
caccie, delle vccellagioni, de gli fpettacoli 
lufurio(ì,de* balli,e fimih,ò a*Tollazzi del 
le crapole,delle veglie, de’ ritroui delle fe 
Ile carneualcfche,de’ giochi affidili, fe però 
i giochi fi dcbbon chiamar lollazzi: perche 
da tai cote non fi può guadagnar fe no ma* 
le . E a* tali potrete efTere Immani , anco 
piu che à gli antedetti ; ma non douete pe. 
rò cori uer far có effi,fixhe gli andiate à tro 
ilare alle calè loro , ò gli inumate alle vo- 
lare, donandole pigliando in dono,prcftan- 
do,e pigliando in prefianza, fcherzando, e 
riceucndo gli lcherzi,c Amili. Anco,à giu 
dizio mio, non conuer farete con certi gio- 
uani, i quali lòn chiamati dal volgo Lafla- 
miftarc , humorifti , fomette, e fauiaroni , 
perche fanno del l'auio,e ftanno su la perfo 
na , guardano gli altri per fianco , e hoggi 
non ti conofconojfe ilamattina hai fatto lo 
ro vn benefizio, ma non dico già,che,eflèn 
do minori di loro di età , ò di condizione , 
non gli (aiutiate, e honoriate,e anco faccia 
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te giouamento,doue poliate, baila , che la 
lor conuerfazione èamara,fpiaceuole,e di 
ninna creanza ciuile . Panni eziandio da 
fchiuar piu che fi può la conuerfazion de’ 
giouani troppo curiofi, e dell’altrui co fecé 
lòri; perche non fi può far. che con efsi no 
s’incorrain giudizi; temerari j,& in detraz 
zioni : cofe , ch’io defidero molto lontane 
da’ giouani defiderofi d’honore . I Gioua- 
ni dunque, co’ quali doueranno tener com 
merzio, e contrarre anco amicizia, e, con 
l’occafione paretela, fien timorofi di Idio, 
non troppo arditi, nè in tutto timidi, e tepi 
di,gentiliin procedere, allegri nel volto, 
piaceuoli nel difcorrere, facondi nel parla- 
re, dediti à cofe virtuofe, rifoluti del fine,à 
cui han da attendere, nelleingiurie placa- 
bili, rifpettofi nell’occafioni, pronti all’al 
trui giouamento, nemici d’ogni brutto vi- 
zio, e di pari età,ò maggiore . Vero è , che 
pochi Giouani fi trouan tali, e che non ci è 
lecito hauergli dipinti ; ma e’ s’ha da vfar 
diligenza,che,fe mancan di quelle, e fimi- 
1 1 parti, non fia per difetto di non volerle ; 
ma di non potere afleguirle ò per poco in- 
gcgniOjO per colpa d’altri, che d’efsi.Quan 
do per tanto hauranno trouato «iouani li- 
mili afe, e ornati della maggior parte di 
quelli beni ; con quelli conueriaranno do- 
mellicamente , ogni giorno , alla libera, e 
lenza cercar precedcze,ma piu prello con- 
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ceder del fuo grado; fi che, con certa fem- 
plicità,c amoreuolezza , facciano infieme 
efercizio ; infieme attendano a imparar le 
vi rtù; e infieme conferifcano i lor penfieri 
fedelmente . Se incontra , che riceuan da’ 
compagni alcun danno per inauuertenza , 
non 1 < fdegnino, nè fi vadano alterando; 
e cosi non folo vfaranno liberalità , meri- 
tando, che cosi fia fatto vedo loro; ma im- 
paranno à Paper tollerar qualche colà . In- 
giurie non facciano, e , fé loro ne fon fatte 
fenza malignità^non le curinorma moftrin 
di marauigliarfi, che i compagni credano y 
che Phabbiano à male.Sien tra loro le bur 
le honefte.,e leggiere, i motti arguti, ma nó 
mordaci, gli fpafsi,lezziom gioconde, di- 
feorfi piaceuoli, fcherzi difereti , cfercizij 
d’induftria, e mufiche, ò cofe in soma, che 
non trabocchino in qualche fcclleratezza. 
i giochi fieno di dcftrczza , e nó per vincer 
danari. Gli aiuti poi dell’vn verlo l’altro, ò 
de 1 ricchi verlo 1 poueri,ò di que*, c|ie fan- 
no verfo que’, che nófanno, fien di cofe ho 
nelle, e vtili,e non di congiurerò d’accordi 
4? nuocere à chi che fia, nc per far védette . 
Altre cofe potrei dire à qllo propofito, ma 
mi par, che quelle ballino, fe Parano cófide 
rate , e malsimamétc hauédone piu à lugo 
difeorfo nell’operetta,chehoititolato Del 
le códizioni del vero amico, lequali pofson 
feruire a’giouani o il fine , di cui diciamo. 

C o. 




libro terzo. 



131 



COME I GIOVANI DEBBIAN 
conuerfar con emoli , inni dìo fi , « 
maligni. Caj>. XVIII. 

Ocorrendo, che i Giouani,tra*J pratica 
re con gli altri giouani , s’abbattano 
in c?rti, chiamati da’I Volgo, legni torti , 
perche non fi piegan da banda alcuna , pa- 
rendo loro efler da piu che non fono, inni- 
diando airaltrui virtù, e buona forte, s’in- 
gegniaranno,come ho poco innanzi auuer 
cito, di non hauer con efsi commerzio. ma, 

I fe pur fia meftieri di conuerfar feco , per cf 
■ fer d’vn medefimo collegio, moniftero, o 
conuento , ò della medefima vniuerfità , ò 
arte,ò fcuola,ò accademia , terranno i mo- 
di, de* quali dirò. Primieramente fingeran 
no di non s’accorger del lor mal talento , e 
cercaranno,inognioccafione, di vincergli 
di corte(ìa,come in ceder loro i luoghi, an 
cor fuor del merito,in falutargli,'e Salu- 
targli, in offerte,e preftanze, e limili, nel- 
le lor cofe non porranno bocca , fe non in 
' bene,e,fentendo , che fien biafimati da al- 
tri,o tacciano,o almeno in generale,e leg- 
giermente gli fcufino,pcr via di luoghi co- 
munì, che ogn’vn naturalmente ha de’ ma 
camenti, nè fcroprefi fra in vn penfiero,e 
limili . in fomma li guardai anno di no gli 
irritare, o ftizzire, con alcuna maniera ri- 
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prenlìbile, come fon gli sguerci améti, i taf 
famenti, i fopprufi, e gli fcherni. e fé fono 
elfi da loro irritati, e Rizziti apertamente, 
gaftighingli,ò co’l moftrar di pigliare ogni 
colà in bene , ò co’l fargli ammonir per via 
di terzi, ò co’l dare à veder jche lì fanno bef 
fe di loro} ò,quel, che veramente importa, 
co’l diflimular l’ingKirie,e proceder ncll’az 
zioni virtuofamente , perche vedano à ior 
mal grado quel, che fiaper fargli crepar 
d’inuidia . - Al qual propofito dille diuina. 
mente l’Ariofto. 

,, Q uantunebe il Jtmular fi a le piu volte 
3 , R iprefo, e dia di mula mente indici S 
33 Si troua pure 3 in mclte cofe, e molte , 
jj H auer fatti euidenti benefici ì 
33 E danni } e biafmi,t morti batter già tolte: 
33 Che non conuerfiam fempre con gli amici j 
3, In quefla affai piu ofeura , che firena 
33 Vita mortai, tutta d'inuidia piena. 
Nèdiuerfamécerintcfe il noftro Agoftih 
Dati , fcriuendo à Niccolò fuo figliuolo , 
ncli’Introduzzionc de Ordine difcendi,al 
quale nel fine dice in quella maniera. Duo 
na cofa in vero fa remore, da’ teneri anni, 
con fertiore,e deli derio, darem di mano al- 
iatiteli. la quale,fe tu ancora, fighuol mio, 
feguirai co indullria di coltiuare,c d’eferci 
tar fehz’intralàfciarlajlarai alla Città,c al 
la Patria à honorc j farai à noi à grande or 
namentOjC contento} à te medelìmo à gio- 
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códità,e gloria. Finalmente, fe tu nonma- 
cherai à te ftelTo $ non è per mancarti cofa 
veruna, perche, oltr’a le doti di natura, p 
offeruare i precetti di tuo Padre,nella tene 
ra età, gran lode, e grazia hai confeguito . 
Sai , che lei flato vdito da molti Cardinali 
di Santa Chiefa,perfone di gran conto per 
la dignità, per l’età,e perla, virtù. Sai, che 
da medefimi t’è flato preio amore ; e che 
fpefle volte ti fei partito dal cofpetto loro 
co lode. Sai, che tu Tei grato al prencipe di 
Matouajche fei flato ornato di degniti dal 
rilluflrifs. Duca di Calabria , che t’c flato 
fatto vn grà preséte dal Re di Portogai lo, c 
che, nel principio della vita, hai cominciato 
à eflfer tenuto in pregio.Seguita,induftria- 
ti, e affaticati, per far sicché la virtù crclca, 
e ,ogni giorno rifpléda piu . perciò che cosi, 
e farai amato,e lodato infieme,di tempo in 
tempo, maggiormente, e di maggior virtù 
fia maggiore la lode , che è il premio della 
virtù. Degli emoli lpregia l’inuidia , la 
quale alla virtù è Tempre nemica. A meati 
cora molti già hebberoinuidia , i quali al 
prefente ben volentieri mi honorano. L’in 
ui diare è cofa da flotti , de’ quali è infinito 
il numero . ma habbiats inuidià chi vuole . 
procura tu, che, co’l far bene, l’inuidia al- 
trui fi volti in tua lode ; ed abbraccia non 
il romor del Volgo, ma la falda , & iiìuit- 
ta virtù . 

COME 
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COME I GIOVANI DEBBIAI 
conuerfare con poveri , con infermi , con 
travagliati, c miferi. Cip. XIX. 

T Giouani in olire non Polo non doueran- 
* no aborrir la conuerfazion dc’poueri,de 
gli infermi, e de gli afflitti,ma gli doneran- 
no cercare, e vifitare: perche non è al mon 
do maggior legame d’amore , e d’obligo , i 
che quello , co’l quale ci congiugniamo le j 
perfone abbattute dalie miferie, mediante ] 
l’aiuto, che loro porgiamo • I giouani dun 
queverfo ogni lòrte di perfone, fuorché! 
donne giouane , fc non fono ftrette paréti , j 
laranno correli , e vfizioli , à chi porgendo j 
conlìgliojà chi aiuto di robba,chi confolan I 
do, e chi Ipeflo vietando , fecódoi bi fogni, 
perche il vifitar quei,che fon di gran paren 
tado., lecuicafe fanno àguifa di feiami, 
per l’entrare , e vie ir delle perfone , come I 
il prelentare i ricchi,fono atti cerimoniofi, ! 
uia il vili tare gli abbandonati , e prefenta- , 
re i poueri , fono atti humani, e caritatiui . 
che è poi da dir delconfcgliare i faui, e del j 
cófolare i coraggiolì , e dar’animo a’ forti? 
niente altrove non che ècofadaftolti,che 
faccian moftra d’ellèr faui : perche fauicz- 
za,bontà, e carità c il confegliarei dubbi- 
tanti, pufillanimi, e timidi , e confortarci j 
difpcrati. Per tanto i Giouani faranno ma- 

gna- 



ì I . 

I l l:| 






LIBRO TERZO. 1 3 f 

gpanimijdifcretijamoreuolf, e benigni ver 
Co le perfone derelitte, con le parole, e co’ 
fatti ; pigliando per effe de* faftidi, delle cu 
re, de’ difagi , e delle fpefe , appo i medici, 
co* religioni, appretto i paréti de* trauaglia» 
ti, con gli fpcziali,con le fraternite,e in tut 
ti i modi, che occorrerà di poter giouare a* 
miferi, di giorno, e di notte . E così non fo- 
lo meriteranno, che altrettanto Ha fatto da 
gli altri per loro j ma che Idio gli prolperi 
nella fanità, nella buona mente , nella fa- 
miglia^ ne* beni . 

COME I GIOVANI DEBBI AN 
co ritte rfdr con huinorijìi , fintaJH - 
chbjreneticije lunatici . 

Caj 7. XX. 

f^On huomini feempij, melentt , fcemiV 
hiimorifti,fantaftici, frenetici, e Innati 
ci fe occorrerà, chei Gionani debbian pur 
conuerfare,(ì che la neceffità ve gli fproni; 
primieramente ,auuertiranno di no pigliar 
delle lor maniere,ò getti; e poi di non tur- 
bargli ne* loro empiti, nètampoco incitar- 
gli à maggior pazzia, ò fchcrnirgli,come fe 
fuffer beiti e. anzi, feha'uranno lbpr*cfli au 
tonta, ne’ giorni dcllortrauaglio,ò nelle 
bore de’ lor capogirli, gli terranno facchiu 
in luoghi ofcurijO chiariffecondo che con- 
feriranno , e fopratuteo rimaci dalle ttrade 

mae- 
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maeftre,e luoghi; donde fuilèr vedutilo sé 
citi, e ciò non badando, gli terranno lega- 
ti, e anco nelle prigioni ne’ ceppi, facendo, 
che non cófentin la gola, nè habbian colà, 
che chiedano ; purché s’auuei tifca,che per 
il troppo patire , non cadeflèro in qualche 
malattia incurabile. Non parlo di fargli cu 
rar con medicine, per corregger le lor natu 
re; perche bifogna pregare Idio,che non in 
corrano in tali humori , e infermità , doue 
non è folo il corpo infermo, ma anco lani- 
mo. Direi piu predo, che fi lafciall’ero liiar 
car con quel, che piu lor piacefle, edilctraf 
fe ; purché non veniller contr’i precetti di- 
uini,e contra la publica,o anco priuataho- 
* neftà. perche mi 11 n 'trottato piu volte con 
alcuni , i quali ( credo io per i nefandi pec 
cati de’ lor parenti, cosi à Idio piacendo di 
gadigare l’humana presunzione )■ elfendo 
di tal modoimmerfi in humoridrauagan- 
ridimi, che parrebber fole à dirnejma in ve 
roda fpauctar Cerbero,pighauan gràrefri 
gerio d alcuni placatoli dilcoili ch’io face- 
ua con efsi j e cosi ho notato,che altri fi di- 
lettano d’aicune anticaglie, e pitture, d’ai» 
cunchiltorie , c narrazioni; come anco 
di Tuoni , e di mufiche . Eficndo dunque 
tali huomini , per i Suoi di ninna vtilità ,e 
piu predo di molto danno, c trauaglio; do- 
neranno edere Spallati con quelle cofe,che 
pili conferiscono al loro humore jnon di- 
te* 
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fegnando di trnr da loro altro, che difa» 
gi , trauagli , c fpefe 3 ma portando in pa- 
zienza quel , che à Idio piace . E auuerti- 
te, Giouani, ch’io di l'opra dilsi huomini , 
e non donne , operfone 3 perche con don- 
ne, che fieno in tai miferie, non douete 
conuerfarein modo nefliino, fe non vi fon 
mogli, o lorelle 5 dalla qual miseria Idio 
vi guardi . E fe pur vorrete fitte à voftro 
fenno , fi com’io fon certo, che fanno mol. 
ti , per venir’à quel , che non pollo no con 
le prudenti , e fame 3 ne renderete conto à 
vn Giudice , il qual vede le cofe palefi , e 
le occulte, e che fa, può, e vuol gatti ga- 
re , e punir quelle, che meritano pumzio 
. ne , e gaftigo , nè ci vale , o aftuzia , o fro- 
de, o forza, o coraggio : perche il tutto 
atterra , mette foitofopra , sbatte , trita , 
e fa fparire in fumo, in nebbia, e vento, per 
le fortifsime , c potentifsimeartni fue , di 
ferro, di fuoco, di faette, di terra, d’acqua, 
di corruzzioni , d’infezzioni , di pcftilen- 
ze , di veleni, d’animali arrabbiati, o ancor 
mansueti , d’huomini diabolici , di pode- 
ftà vifibili, e inuifibilij di tormenti atroci fi- 
limi , e fempicerni . Si che lafciate , la- 
feiate ad altri la cura delle donne inferme, 
o fciocche ,0 lunatiche , ne vogliate lor 
nuocere, lotto pretefto di bene : ancor- 
ché certifsimamente piu nocercte à voi , 
chea elfe : perche prelfo al Giuftilsimo, 
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e pruientifsjmo giudice haueranno qual- 
che fcufa,e voi nelfuna; mailmie, fe dal di- 
re altrui vi trouercte ammoniti . Ben fare- 
te à far’altre opere caritatiue., sédo gli ho 
lpedah aperti, e gridando per le llrade i po 
ucri , e quei , che chiedon per i prigioni, e 
p le perfone racchiulè dentrV'Chioilri del 
la Conuerfionc,e Penitéza. Ma lo, che gli 
Icellerati fi rideranno dei mio dire; e io ho 
ra per all’hora prego Idio,che non gli galli 
ghi,quando i demeriti loro lo richiedono; 
ma, che gli afpetti, e chiami a penitènza. 

I giouani dunque, i quali vogliono vdirmi, 
(e occorrer à,che debbian conuerfar cóhuo 
mini di flrauagante natura , giouin loro in 
tutti modiche pofiùno, almeno col defide 
rio,con lacompallioncjecol pregare Idio, 
che gli liberi ; e ringraziando Tua Maefti , 
che non gli tratta nel medciìmo modo . 

CO ME I GIOVANI DEBBIAN 
g»nutrfar coi* fanciulli. Cap.XXl. 

C r >ltimè . 



u ai non conuerfar con fanciulli , per 
piu rifpetti ; nódimeno e* non fi può falche 
alcuna volta non vi ccnuerfino , come au* 
uien nelle publiche ragunanze, nelle fcuo- 
lc,ne* Collegij, e nelle botteghe , e luoghi 
di qual fi voglia efer cizio, per cagion d'im 




i giouani debbiano ingegniar 
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pararlo d’efercitar quehchc s'è imparato. 
Eperòportinlì i Giouani verfo i fanciulli, 
come vorrebbero , che i Tuoi pari fi portaf* 
fero co* lor fratelli minori,fe n*hanno,ò fe 
n’haueflero. il che oflenuranno co tre pre 
certi generali . l’vno d’olferuar le regole 
dell’honeftà così nel parlare , come ne gli 
atti . l’altfo di riprédcrgli delle lor frafche 
rie , e d’ogni errore . il terzo d’incitargli,e 
aiutargli a impararci far cofc degne . So- 
; pra i «jtiai precetti farei difcorlo , fe fufier 
difficili a intenderli, ò malagctioli à ofièr- 
uarfi. Vero è,che nel feguente libro, verrò 
à moiri particolari nella materia delie crea 
ze,i quali feruiranno anco à quello propo 
fito. E così farò fine à quello capo , e a! li- 
bro, s’io dirò, che bi fogna, che i Giouani , 
de’prefenti diQrorfi vadano applicando al 
loro vfo fecondo che richiede la loro età,e 
l pfófcflìone. perche l’ofièruanza de* precec 
ti Tempre s’alpetta piu à chi piu n’ha bilo- 
gno. Sio proibifeo, per efempio, a* gioua- 
ni in generale il tentarla pudicizia delle 
donne , quanto piu a’ Giouani maritati ? 
Se biafmo in tutt’i Giouani ringanno,e la 
frode 5 quanto maggiormente ne’ Giouani 
ricchi? S’io detello in tutti l’arroganza^e’l 
dilpregio altrui j quanto piu ne’ religiofi ? 
E cosi potrà -di feorrer ciafcuno in ogni ma 
ni era di precetti. Poi,fe io nó ha uro efpref 
fo ben certe cofe , fiche apertiffimamente 
y s’in» 
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s’intendano, per vna di due caule faràauite 
nuto, e per le medefime auuerrà nel libro 
Tegnente. rvna.perchepéfo d’hauere a par 
lare a’ Giouani, a quali Tcriuo,e no a’ fan-» 
ciullini, e Co, che i Giouani intenderanno 
anco piu che non dico, fe vorranno, falera 
cauta è, che nó Ci portono appieno ilprimer 
certi concetti fenza certe parole, che dino- 
tan membra vergognofe , o atti diionefti , 
nè io debbo, o voglio con elle offender le ca 
Ile orecchie delle perTone,che leggeranno, 
potendo effcr,che piu leggano gli huomini 
maturi, e le madri di famiglia queifopera, 
che i Giouani ideisi, perche le perlòne ma 
ture vorrà no per auuentura imparare ago 
uernar mèglio i figliuoli, che nó loglipno j 
e’ giouani dubbitaranno di non vi trouar 
delle cole amare,e pungitiue* i quali doue- 
i ebbero imitar gli infermi defiderofi di tor 
nare alla pnftina fanità, i quali per ella no 
ricusano le beuande ortiche, le lancette, e 
le Teghe, non le polueri corrofiue,né’J 
fuoco hora viuo,hora morto, nó 
.reflo* legati , non qual fi 
voglia torroento,che 
pafsi per vlcire 
de' tormenti, , .> - 
che dura» 
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DE GLI VFIZII, 

E COSTVMI 

DE* GIOVANI 

Lib. mi. 

D’ORAZIO Lombardelli Senefe , 
Accademico Humorofo* 

Che è delle Creanze Cniili.che fi con- 
uengono a’ Giouani , co’l rifguardo 
de’ tempi, de’ luoghi, e d’altre 
richiede circo danze* 

D ELLE COSE, LE QJ/ALI 
e*ni Gioitane delle falere, 

Cajf. I . 

1 ER fondamento delle coliche 
mi reftano à dire, ad amtnaedra 
mento de’ giouani, dirò in que- 

Ito primo capitolo ,di fette cofe, 

le quali dee Paper neceffàriaméte ogni gio 
uanejfe no vuorefler’odiofo,e danofo à gli 
huominijCome anco à fe fteflo; ma piu pre 
do grato, cd accetto à rutti, ed à molti di gio 
uaméto,e d’vtile jcome debbe voler ciafcu 
no, il quale non ha legittimo impedimmo, 

fiche 




r 



14X DE* COST. GIOVENILI 



ìche non pofla imparar tutto , ò parte di 
quel,chi’io dirò . La prima di quelle cofe è 
il legger correttamente, e ^editamente di 
ftampe,e di penna ; la quale non fi può ac* j 
quiftar mèglio, che co’l molto leggere ap- 
preso perfone,che intendanole ti correg ! 
ganojfatto buon fondamento nel conofcer 
le lettere, e combinarle nelle fue fillabe, e 
paflando à legger prima le rime, e 'poi le 
profe,priraa di ftampa, e pòi di penna, pri- 
ma volgare , e poi latino, ò d’altra lingua . 
La feconda è lo fcriuer dilicatamcnte, cor j 
rettamente, e velocemente,di caratter mi- 
nuto,mezano,e grade; la quale no s'acqui 
fta piu comodamente, che con Io fcriuere , , 
ogni giorno, ò poco,ò a flài, purché da prin* 
cipio lentamcnte,e con fommacura, fecon 
do gli auuertimentijC le regole d’eccellen- 
ti maeftri ,> che infegnino à viua voce , de’ 
quali chi non haurà copia , potrà vedere i 
muti, cioè Vrbano Vuiflò, il Tagliente, il 
Vicentino, l*Anfiareo,il Palatino, il Cre- , 
fci,e’l Conreto . Ma così del legger, come 
de lo fcriuere penfo haucr detto cofe vilif- 
fime nella Baie , tertio de’ miei libri della 
maniera di Studiare; e per lo fcriuere in 
particolare, giouerànoi miei libri Delmo 
do del puntar eli fcritti. La terza cofa, che 
i Giouani debbonfapere^fl parlar nel lin 
guaggio della propria patria elegantemen- 
te nè olla j che in alcuni paefi fiabruttifìì- 
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mo , perche in ogni patria tutti gli altri Im 
guagsji on men belliche il nattuo, e riceu 
to dall’vfo. E però cercaranno d’impararlo 
principalmente da’i Commerzio de* lette- 
ratine’ GenriIhuomini,e de’ piu colti; co- 
meancodagli fcrittori, fe ne hanno, e, fé 
non nehanno,djtie memorie prillate, e pii 
bliche,le quali non nelle città nobili fi fo. 
gliono fcriuer } giornalméte,ma ne’ villag- 
gi, e nelle cale de’ pouèri. La quarta cbfiè 
il far di conto,la quale è per fé dilettevole, 
e non difficile, ma richiede i principi] à vo 
ce,ed efercizio continouo per alquante fet 
rimane, prima intorno al numerare, e ma- 
dare a mente le moltiplicazion de* nume- 
rile quindi intornoi gli attiche fono il so 
mare, il moltip!icare,il fottrarre, è’1 pati- 
re. tra gli autori della quale feienza , cioè 
pratica,vn Iclo pcr’ficurifiimo potrà bafta- 
re,cioè Pietro Borgo . La quinta cofa è il 
fa per cóporre vna lettera famigliare à ogni 
propofico , il che potrano imparar da’ quat 
tro libri, che ho Icrtto, del modo di copor 
lettere, doue credo di non hauer lafciato à 
dir cofaalcuna nece(Iaria,ò vtilein tal ma 
teria^puolsiancoimpirar dal pigliar diuer 
(e oceafioni di fcriuere,almen fintamente, 
e farli corregger da perfonc intendenti, il 
che fe faranno , crefcendo il giudizio con 
Vti , fapranno comporre ancora e fuppli- 
che,douc non fi richieda gràde arte,c fcrit 
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te di pigioni,di fitti,d’obhghi ,e di parentà- 
do,comeanco fedi,couenzioni,etaicofe • 
la fella c il fonar d'aicuno ftromento ap- 
prettato, come fon la lira,il liuto, e la ceta- 
racioà fin'à certo termine, che badi per 
paflàr qualche hora delmefeingiocódità, , 
fpalfando la fantafia, e per render fe ftelsi, ! 
ò le fue perfone piu pronte alle fatiche, me 
diante quelt 5 honelto,e falubre fuarco, poi- 
ché fa fuggire i giochi, felli uar’i litigi, e ri- 
creare i fentimenti. Non ho detto, che deb 
biano attendere al canto figurato, per efler 
cofa ò da fcioperati»o da grandi, i quali vi- 
uan sii per le gentilezze,© da ricchi ,i qua- 
li non habhian bifogno d’induftriarfi:fenza 
che la Mufica del canto può nuocere àgli 
interini, alla voce, chet’habbiada feruire 
ir» cofe di piu importanza , e forfè a’ colto- 
mi buoni, per diuerfe caufe,le quali per ho 
Va tralafcio, effondo intefo ad auuertire in 
generale, e quando in tal mufica nófufle 
altfo feomodo, ci è quello , che non fi può 
efercitare, nò fene può cauar molto fpaffo, 
fe non fi ragunan molti . A fonar dunque 
potranno impararci Giouani,in pocotem 
po, con poca fpefa, e minor fatica , purché 
imparin da maeltri eccellenti,e vi fieno af- 
fidui, prima co’l pigliare alcuna fonata à 
mente lenza intauolatura,c poi molte con 
l’intauolatura, fin’à che polfan fonare i có- 
fcrto ficuramente , e fappiano accordar gli 
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ftronicnti. perche, ventiti à quefte dué co- 
fe , molto impararanno da fé medefimi , e 
maflìme (emendo fonare, ò cantare, la fet» 
tima,ed vltima colà, che i Giouani dcòbon 
fapere,è la maniera del conuerfar priua- 
ta,epubhcamente, con maggiori,minori,e 
pari,fecondo i tempi, i luoghi,e lcoccafio- 
ni jdella qual cofa habbiam trattato nel ter 
7.0 libro , c trattiam’hora in queftVltimo . 
perche bifogna,chc i giouani penfin d’hauc 
re à impiegar quefte fette cofe all ? vtilità 
de gli altri huomini. Nè fi marauigli alcu- 
no , ch’io non habbia propofto pie eofe , le 
quali debbian làpere i Giouani , come la 
Dottrina Chriftiana,che conuiene à tutti , 
ò’i difegno,ò fia la figuratiua,parte di pit- 
tura, che conuiene àinfiniti,ò l'agricoltu- 
rajche cóuiene à molti : perche della Dot- 
trina Chriftiana parlai al pximp capo del 
fecondo libro; e queft’altre cofe richiedon 
difeorfi particolari, nè pofton conuenirea’ , 
Giouani così in comune : lènza che anco 
n'ho difeorfo non fo che nel Trattato del- 
l’Eccellenza , c ne’ libri della maniera di 
(Indiare fecondo i propofiti. E però paflarò 
a dir, come i Giouani debbian veftire , co- 
me conferuare il decoro della perlòna, co- 
muouerfi di qual fi voglia forte dhmoui- 
inento honefto,e come procedere in publi- . 
Co, e in priuato, con gli auuertimenti, che ! 
fi chiedono intorno aliecircoftanzc, peri 
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cui l’opercgiouenth fi rendon lodeuoli, e 
honorate. 

COME I GIOVANI DEBBI A N 
yeJHre. C ap. II. 

r\El vano, c fupcrfluo vcftir de’<3:ouani 
^ dilli nel nono cap. del fecondo libro , 
quanto rat pareua, che facefsi à propofito 
e qui dirò del modello, e conucneuole alla 
loro età ; bench’io penfi, che poco fia per 
ipcr giouare il mio dire al difonefto modo 
che è fparlo per tutto ; fi che nè i padri , nè 
lerepublicheiftefiepar, che vi poflàntro- 
uar rimedio. Ma io feguirò quel, che ho co 
minciato, fperando pur,che à qualche par- 
ticolare la farò intendere , fe non a* popoli 
interi, i quali richi eggion piu le publiche 
proibizioni,ed cfccuzioni,contr’i trafgref- 
fori,chei prillati ricordi. Il veftir dunque 
de’ijiouani, fin’al ventefimo anno, non fi 
difdice d’alcuno allegro, e chiaro colore, fc 
condo che Hanno mèglio piu del rollo, che 
del giallo, ò piu deH’incarnato,che del ver 
dc,e limili; rifpetto alla magrezza, ò grafi, 
fezza , & rifpetto a* colori della carnagio- 
ne, ò rolla, ò bianca, òpalida, ò fmorta, ò 
bruna : del che fi dòoerao piu lafciar goucr 
nar da* fuorché da’ propri j capricci,ma,da > 
venti, a’ trenta anni, doueranno veftir di 
colori non tanto allegri; ma tendenti al ne 
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grò, come fono il cane, il bercino, il pauo- 
nazzo, e limili 1 , ò anco di negro * E s’ha da 
auuercire,clie le profel£ioni,i gradagli Ila- 
ti, e le condizioni ancora dcbboii fare qual 
che differenza ne’ colori de’ veftiméti. per 
che à gli ftudenti,e intefi a arti, che moftra 
no vn certo che di grauird,fe bé fon di quin 
dici,ò diciotto anni, li conuengono i colo- 
ri raen chiari;& aH'incontra non imporra, 
che i ibidati, e profeffori d’arti manuali vfi 
no i colori piu chiarine ben fon di véticin- 
que,ò trenta . Poi s’iia da cercar, chei ve- 
lli nienti a’ Giouani lian fatti à puro, li che 
ne ftien bene, e non paia, che calchi n loro 
da dolio, anzi fieno adatti,e attillati. Piu, ò 
raen fini debbono effcre,cdi cuoio,di lana, 
di pelo, ò di fora, fecondo che richiedon le 
ftagioni, farti, le profeffioni, e le facoltà . 
il che però li debbe intender fanamente , 
che vn pouero no voglia veftir fopra le fue 
facoltà, benché faccia profelfione honora- 
ta,c meriti ogni grande honorc;e vn’altro, 
per eflcr ricco, voglia sfoggiare , ancorché 
vile,e d’arte infame , ò noceuole . Quanto 
poi alle foggie,fì debbono i Giouani gouer 
nar fecódo’i comune vfo della patria, fe pe 
rò non iia fortemente dannofo,e che dia in 
dizio di poco fenno , come pare ime, che 
fia quel de* noftri tempi, del metter colori 
fopra colori; tagli fopra cagli; lauori fopra 
lauori ; trinci fopra trinci ; feta fopra fera ; 
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loro fopra oro; argento, c oro fopra drappi 
raccatni,é sfrangiati foprai broccati; trin* 
,ci fopra i giubboni , fopra le calze , fopra i 
cappotti, (opra le cappe, (òpra le turche, ò 
zimarre, e Umili . perche letali vfanze ,in 
pochi mefi , riducono i panni, e i drappi in 
in cenci, e ftracci da veftirne i legni sù per 
gli arbori,e per ifemihati,à fpauentare gli '< 
] vccellijattefoche,. in dieci bracciali pan- 
no ,ò di drappo nòa fi cauarebbe vna parti - j 
cella,ò pezzo della mifura d’vn palma,che j 
non fofle cincifchiato con dieci tagliuzzi , j 
‘e merluzzi . Ma fpero , che vi prouederà 
Idio in manicra,che,auantiche véga il nuo 
*uo Giubileo , non folo non s’vfaranno piu 
quefte foggi arelle da zughi, e balordi; ma 
lene fpegneranno anco i nomi ; si che nè in 
quefte carte,nè in altre s'intéderanno, no 
che s’odan per le bocche de’ miferi , e mal 
condotti mortali, che pongono il loro ho-? 
'nore ne* lauori agocchiati,punteggiati,im- 
bottiti, ^affati, sfondati, sfogliati,trapanati, 
e qua fi ridotti in poluerc . I giouani però 
ben creati fi contenteranno de’ lor veftiri, 
atti à tener caldo,la vernata, e frcfco, Pefta 
te, di colori allieti, e profeflìoni conuene- 
iioli, tilli, e ben fatti, ma interi, fe non del 
tutto, in gran parte . Poi ofleruaranno due 
cofe,l*vna,c l’altra per il decoro, e per l’vti 
le. la prima di confumare 1 veftiri men che 
fi può , e l’altra di veftirfi* e fpogliarfi con 
> pre- 
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jreftezza. e quella farà à lororifpiarmai; 
della robba, e quella del tempo$rcl&najiq 
l’altra conciliarà loro beniuoglienzaìda’ 
Tuoi, e honor tra gli Urani : perche fon po- 
chi i Giouani,che lé olferuinojmaqucf pò 
chi fono ammirati, e lodati. < >>'< j 

• , jay -:-ìb V t o>f nV n; t*;;l 
DEL DECOR.O, CHE 1 GIOVANI 
jlcbbon MHterfar 7%ell* lor perfine t per la 
compojiQon delle membra • 

Gap» 1 1 1 * » 

/^Onfequentehiente verrò à difcorrer de* 
^•modi , che i Giouani debbon tenere in 
confcf uare il decoro per la cópofizion del- 
le membra ; cagione , che 1 lor vefttmenti 
non paiano acconci à huomini fatti di pa- 
gliaio con gli habiti promettano vnacofa, 
eco’geftì ne mollrino vn*altra diuèrfa . 

E ciò dico, perche molti Giouani pigliano 
habiti di grauiti,ed hobore,corae fon quei 
della Religione,del Magi {Irato, del Dotto 
rato, della Caualleria,:c fimilij e,per non 
ofieruareil decoro della pedona, fanno di 
fonorc à le fteHi,e poco honore à quei, che 
di quegli habiti gli hanno vediti . ma non 
è sépre in tutto fuor di gaftigo,e pena;per- 
che molte fiate fi reilano in que’ primi ho - 
nori,e no fono ammefiì alle cure,a’gouer- 
m, à gli vfizij , e alle imprefe importanti : 
benché s’alfitichino,e (pendano in grollo, 
per venire à tai menti. 
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Cominciando per tanto dal capo, meni* 
bro degnifsimo,e che richiede piu che me- 
zana cura, nò fo!o per la creaza,ma ezian- 
dio per la fanitàj dico, che i Giouani lo ter 
ramo del modo , che la natura moftra loro; 
e non lo innalzeranno fermo fermo,fi che 
paia fitto in vn tronco , ò che paia quel del 
ceruo , ò-della giraffa . anco non lo volge- 
ranno hor’in qualora in là,imitadoi Gu- 
fi, gli Alocchi,ele Ciuette.anco non lo fer 
meranno vcrfo vna parte per lungo fpazio, 
come fanno le pantere* il tenertelo in fèno 
è da infreddati, ò prefi da febre. il tenerlo 
ballo verfo la terra , da indizio di penfieri 
occultile volti ad alcun tradiméto. il tener 
lo pendente lopr'vna delle fpalle è cofa da 
chi ha il collo incordato, ò ver da hipocr» 
ti . il dimenarlo in giro fa légno di parali- 
fia . l’alzarlo caluolta ,ccaluolta chinarlo 
come per dir,con l’alzarlo^uan mi curo, fi* 
ciò che vuole,eco’l chinarlo accénar d’ac 
cettar alcuna condizione ; porge occafion 
di penfar,che vi fien4e’ penfien fciocchi . 
pigliarfelo con vna mano,ò con tott’a due, 
e moftrar di voler percuoter con elio perfo 
ne,ò beftiej e atto da pazzi, tenerlo appog 
giato à vna delle mani , ò à tutt’a due , che 
lo reggano , facendo foftegno co’i braccio , 
moftra vna certa llracchezza,ò certo npo 
fo, di pen fieri vacuo . premerlo con le dita 
hor’in vna parte,hor 5 in vn’altra fenz’occa- 
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(ione, èatco.da medici , neii’inueftigar le 
qualità delle durezze, d’apollcmc, ò d’aU 
tei mali 5 ede collume de’ cópratori di mel 
Ioni, di C3Ci,e fimìli,per veder fé le cole só 
fode,o tenere, ò mezze, il puntare innanzi 
cò’l capo, per vrtarc , ò per parer di volere 
vrcare, è vii contraffare i coti , e i montoni* 
quando, in cóbarrendo, s’aftrontano. il per 
cuoterlo fpeifo con feniani con certo inter 
ualio à contratempo, c v n’imitare i fonato 
; ri di tamburi . il grattarlofi con vn dito, c 
cofa da fanciulli vezzofi; e con tutte le dir 
ta infieme da ngnoli^òfcabbiofì.' il grattar 
fclo per qualche necefsità. non conuiene , 

| oue altri lìa vifto , .-fuorché iiv priuato da’ 
fuoi, il percuoterlo con pugna, o con altra 
cofa dinioltra difpcrazione, rabbia, c furo»- 
re. E tutti 1 tai modi, e limilidebbon fuggi 
rei Giouani co ognlinduftria. Il tener poi 
Tempre (coperto il capo (ènz’occafione;, 
moftra gran caldezza, o coflume da corci^- 
gianidi gran principi,! quali nondimeno , 
a’ tempi debiti, il ccngon coperto ; c mi pa* 
re vn modo da fpenfierui . il portarlo co r 
perto d’eftate, (coperto di verno, capetto al 
fcreno,fcoperto aUamebbia,o pioggia, (co 
perto iu lòlitiidinc,e coperto ne’Magiilri 
ti,c luoghi d’houore; da indizio d'humorc 
ilrau^gunte. E però i Giouani fuggiranno 
quelli modi, e terranno caper to,o icoperto 
il capo, piu,o meno , fecondo il variar de’ 
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luoghi, de’ tempi,e dell ? occalioni,come na 
tarò altroue . In tanto gli auuertifco, che; 
ne lo (coprirli il capo, debbon guardarli. di 
non tener’il cappello, ò la berretta in aàfo 
di (coprirlo maluolentien • anco guarda- 
ranfi di non tener la berretta , o’I cappello 
co’l vóto del capo verfo le perfone., perche 
queftoè atto da mendicanti > che chiedon 
l’elimolina. nè anco tengano quella,ò que 
Ilo fotto’l braccio, mentreche parlano con 
alcuno.a’ maggiori di fé auuertifcan di nd 
dir già macche li cuoprano, nè di farne lo 
ro atto, e molto piu di non coprire efsi in- 
nanzi à loro . Nel fcoprirli non ha del buo 
no il gittar la berretta, o*l cappello da lon 
tano,quali che à fegno . il coprirli la fron- 
te è cofa daperfoneinfami . tener la ber- 
retta, ò cappello-per ifquincio, ò per cito, 
o per taglioni» fu i collo,ha del vano, il da- 
re alla berrettai cappello quando vna for 
ma, e quando vnaltra, hor’aguzza,hor pia 
na, bora quadra, hora tonda , c hpra pira- 
midale , com’io vedo, che li fa per ordina- 
rio! è cofa da sfaccédati, da sbranatori del 
le cofe,chc non fi fanno guadagnarne in 
tutto Cani del ceruello . perche i cappelli 
non s’iunno da mutar dalla prima forma , 
che fu data loro fecondo che piacque à chi 
gli haueua à portare; e le berrette s’hanno 
a tenere in quella forma , che dà loro mag 
gior graziaspurche fia Tempre la medefima. 
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• De’ dilordini poi » ch'io vedo, nel voler’» 

I forfanti la berretta divelluto in terzo pe- 
lo , di velluto riccio, di velluto rafo,o d’ai 
| tri drappi, de’ quali non ini fouuengon pu- 1 
re i nomi , tanti, c tanto fon ntioui , e ftra- 
ni ,'mi paflarò in filenzio ; dandomi ad in- 
tender, che farebbe vn perdere il tempo . 
nè anco ftarò à far parole de’ cordoni d’ef 
fe berrette, e cappelli, di feta teflutà,e rin 
telfuta, tortale ilorta, annodata, tagliata, 
e nappeggiata con medagliette , con pen- 
ne, con gioiette , con rofe , con fiori , e fi* 
nuli ^perche mi balta hauer detto di fo- 
pra in generale, ben due volte , a polla 
quanto mi paia delle limili vanità; efor- 
tando cialcun giouane à conofcer feftel 7 
! Co, e non voler far tutte le foggic, che fan. 

1 no gli Imperàdori , i Re, i Duchi, i Princi* 
pi ; i Marchcfi , i Baroni , i Conti , d i Ca- 
i ualicri , o anco i Profeflori dell’ Arte di 
| vendere 1 Profumi sii per le piazze , e per 
banchi . c quefto aggiungo, perche hor- 
mai vedendo i gran ignori d’clTer fopra- r 
fatti nelle foggie da*ludditi , firiloluono 
à pafiarfene femplicememe , e che Signo- 
ri paiano i fcrùidori , à confufion del Chri 
ilianefmo . ma non dico piu di quello, per 
che qualche lettore non dica t’habbiarao 
intefo,e s’adiri meco . 

Hor tornando à propofito dico, che i gio 
nani non hanno à portar la zazzera, come 
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i vechi j,o i Romiti;ma tenerci capegli baf 
fi : nè hanno da imbiondirgli, o inanellar-, 
gli, come le donne * 

La faccia tutta terranno lauata, e dilica 
ta* ingegnandoli d’ifprimer co’l volto vna 
certa Immanità, fondamento de’ buon co- 
itami; fi che non paiano o fio Iti » o lafciui, 
obeftiali,o fporchi,o sfacciati, o balordi o 
inuidiofi; col moftrar lacera brufca, fatti - 
diofa, dilpettofa , lufuriofa, difloluta, e di 
male qualità melfaggiera . Le quai cofe of 
feruaranno benifsimo - fe dentro faranno 
ben compofti , e fecondo gli auuercimcnti 
del fecondo libro . perche non è pofsibile , 
che io mèglio infegni quefti particalarijau 
uengache che non fi poifon quali infegnar 
fe non à voce, e co’ getti . ; J 

La fronte non vuoi’eficr deprecata giu» 
perche lignifica mal talento, e cattmi pen- 
fierijnon operata, da* latini toma; perche 
moftra crudeltà ; nècrelpa come l’hanno i 
vecchi j, perche ne’giouani dinota vnaccr 
ta fciocca marauigiia : ma vuole etter pia- 
nale tranquilla; fi che porga certa ingenui 
tà,e bontà. 

- Intorno a gli occhi j debbono auuer tir e 
"di non gli auuezzare sfacciati , fi che pron 
«mente riguardino ogni donna , che loro 
comparifcc innanzi, ogni pedona ben vefti 
ta j e ogn’vno , !che fai qualche; errore, anzi 
debbon ritenergli, che non guardino le ma 
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ritate, nè le vedoue; à cagion, che non fien 
le fincttrejd’onde alatore palli Ja veleno- 
fa fiamma di quel potentifsimo affetto, per 
cui nonfien piu padroni di fe medefimi, 
fin’à che non incorrano in qualche errore , 
per cui e quelle tali , e fe ftefsi traggano in 
precipizio, le religiole non debbon rimirar 
con prontezza per non le tentare, c tr alia- 
gli are. le fanciulle vergini , a* matrimoni) 
delle quali non poffano,ò no debbiano afpi 
rare , del tutto non «(guardino, e le atte à 
elVer lor conforti rimirin come altro facci* 
do, e modeftamente , fi per non render fo- 
fpetta la lor pudicizia , fi per no trauagiu* 
re i parenti d*effe , e fi per non le fare ini ii- 
perbir della bellezza , maxime fe interuc- 
niffe,chepoi le haueiferopermoglijperche 
troppo farebbero ardite verfo efsi.chci fan 
aulii non ri (guardi no lafciuamentc, non 
haurei à dirc,doutndo efsi rifpettargli ge^ 
neralmente,come fratei li ;ma pur lo dice,à 
cagion che,aimertiti, n’habbiano à rende- 
re a Idio, c alla lor cofcienza piu efatta ra- 
gione, feaitrementi faranno . Auuertifcan 
dunque di nó far dire alcrui , che fi vogliati 
tragugiare,ò bere le perfone có gliocchijs 
i riguardando con iniòiéza,c sfacciatezza . 

E s’io cosi dico in generale, debbono anco 
: intender d’hauere à fuggire i cenni, i Ella- 
menti, e gli accompagnaméti , che fi polibn 
tare à gli occhij ,o leppi, che 1 latini di 
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con pai pebre,o con le ciglia , o co 1 capo, o 
con le parole, o con le mani. Il guardar fot 
tilmentele cofe belle altrui , come i vefti*^ 
mentile gli ornamenti delle cafe, può ben* 
e (Ter fenza biafimo di mala creanzaj ma bi 
fogna ftarauuercito, che non paia qualche 
1 atto ne gliocchij,chemoftriinuidia jO di- 
fpregio. E’1 badar’affiduamente ne gli erro 
ri altrui con curiofità , feguitando con gli 
occhij per le ftrade,per le camere, e in qual 
fi fia luogo, non è bel coftume fuorchein 
queijchegouernano. Il guardare in trailer 
fo , e con fierezza non conuiene a* Gioua* 
ni, fuorché in qualche honorata occafione, 
oue bi foghi contrafta re. Non fieno gli oc- 
chi) volubili, e vagabódi,che hor qua, hor 
la vadan balestrando- perche è coftume da 
pazzi, non fien fifsi a terra, perche è da fo- 
fpettofi,e traditori, non fieno fporti ali'iri 
fuore, nè palpitanti, mafsimecolchiude- 
re ,& aprire i leppi 5 nèftupidi, nè appo- 
rtati , nè impudichi : ma dimoftrino pia- 
ceuolezza , quiete , amicizia , e mode- 
stia , dotte bifogna conuerlàre fpezialtnen- 
te . Qtjei che faranno di vifta corta , non 
fi curaranno di molto mirar queft’e quei-; 
lo ,* accioche , non raffigurando i cono* 
lcenti , e non laltitandogli , non ne acqui - 
ftinomaliuoglienza. Quei , che faran- 
no profefsione di Religione, di vita fpi- 
rituale, e digrauità, non daranno l'oc* 
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chio à cole profane , non fi fermcran- 
noà vedere fpettacoli , fuggiranno il ye- 
1 dere cofeatte à tentare l’ira, o’I defiderio, 
efimili. 

Le ciglia non vogliono efier contratte , 
perche inoltrano ira , cattiui penfieri , e 
capercità ; nè troppo inarcate , perche 
inoltrano ltupore,ò arroganza, ò fcher- 
no. 

11 nafo debbon tener purgato, e poi fug- 
gir gli odori fatturati, e compofti,come aa 
colepuzzc, per cagion del ceruello. 11 
parlar co’l nalo , mafiime fchernendo al- 
cuno , il ronfare , & fintili fono co fé fi 
fconcie , e brutte $ ch’io non ne parle- 
rò altrementi . Starnutando , & ellen- 
do fallitati , han da rendere ilfaluto, 
e , fe altri (hrmua , debbon falutare , ò 
con la voce , ò con la riucrenza del ca- 
po , ò del leuarfi in piedi , cioè con la 
voce, fe fon pari , ò minori, ò conia ri- 
ucrenza , fe fon maggiori . ma , oue il 
nopte d ’ I d i o fi ricordi nel fallito, fem- 
pre s’ha da feoprue il capo . Sforzarli di 
fornucare , ò fingere di Itarnutare , per 
farli falutare , è cola à punto conuemen. 
te à buffoni , ò fintili . tener lo ièarnu- 
to , che fa impeto , e impedirlo è pe- 
ricolofo, & da fuggirli, malli ni e che noi) 
diroga punto alla ciuiltà de’ coltumi, ipui* 
do e naturale • 
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Fuggiranno poi di poliremo lifciar le guà 
desolile le donne di poche faccende , ò di 
poco giudizioso di poca honefìa j e non cer 
chin di colorirle con arte* ma lafcinle cosi 
come vuole lalor coraplefsionei acciò che 
non fieno huomini ftojti ,e femminili, e in 
virtù vengano auanzati da molte donne, 
laggie,e virili. i 

le orecchie debbon tenere i Giouani 
nette, e dilicatc j perche altrementi fanno 
fchifo vedere-, poi debbono hauerle pronte 
à Ydir le cofe honeile,e vtili: e ritirate dal 
l’vdir vanità, e cofe,che,per hauerle rdite, 
poffano eflèr loro à (furbo di mente . 

La bocca non dotteranno tener fi ftrec- 
ta,che paian dubbitar di non aflorbire Tali 
co altrui , o dileggiar chi che fia . lo fpcflò 
sbadigl io rnotfra vita oziofa, poco penfie- 
ro,o infermità, o hauer patito dilagio,ed è 
brutto , quando non è neceflàrio. quando 
è necelìario , s’ha da riguardar che a’ circo 
ftanti non faccia faftidio,co’l faz zoletto, e 
poi fi dee far”*! fegno della Croce alla boc 
ca. Sputar fenza necefsità non conuieneje 
però propriamente ciò fi fuol dire fputac- 
chiare, quafi fputar per am. Sputare addof 
foaltrui,o per burlalo per ingiuriale brut 
tifiimo ì ed è vn 'imitare 1 farisèi , che con 
quella Sorte di fcherno , beffarono il N. S, 
fputar per necefsità non è proibite in Iuo : 
go ntlluno , nè anco in Chiefa , onde d\n 
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leggiero peccato è in prouerbio $ ma pare 
innanzi à gli Altari noli debbe. poi, ouun 
che fi fputi , è da ingegniarfi di volgerli in 
parte remota da* circolanti, o almeno di 
fcarpicciar lo fputo.e doue nèJVno,nè lai 
tro è lecito, come à Predichc,à lezziom,e 
fimili^doueè calca di moltitudine,s’ha da 
vfare il fazzoletto , 

Il morderli le labri, e lo fporgerlein 
fuore, ifprimendo gli atti de’ mattaccini, o 
d’altre mafehere ; per elfer da matti gran- 
di, lafciarò da parte j nó péfando anco d’ha / 
nere à fcriuere a’fàciulli,o alle perfohe di 
n iurta confiderazione : fe ben’io fo , che vi 
ha de’gtouani, chevfanoqucfte,efimjIi,e ; 
peggiori creanze , come il gonfiar le guan. 
eie, cauar fuor la lingua, {torcer la bocca, e 
tai colerle quali darebber,chefarea vn Pii 
nio,fc le volefsi raccogliere, e a vn Giuue 
naie, fe le volefsi t ipr édere : la dou*io lon’ 
intcl'o à dir del decoro da olferuarfi , che 
delle catùue creanze da fuggirli , le quali 
per auentura imparcrebber volentieri, s’io 
ne facefle dilcorio, perche non le lèguitaf- 
lero . 

Tenerci denti ruggì noli per coli dire, 
r.on cornitene a* Giouani , ma ne anco por 
re lludio in rafchiargli, brunirgli,^ imbia 
cargli con ferri , o acque, o polueri,o pez* 
zette; cofeda donne. ^ DclPvfizio de la 
lingua non ho da dir qui , ma piu da ballo. 



160 DE* COST. GIOVENILI 

11 rider,quado non ridono gli altri, può 
fare inlofpettir le perfonc,'che tu non le 
sbeflì j e però s’ha da render la cauta del ri 
fo.òalmcn s'ha da finger venfimile.il non 
rider , quando ridono gli altri con aperta 
cagione ,*è da humori particolari, e moftra 
cattiui pcnficrijò fauiczza contr’a tempo . 
il troppo ridere è fegno di pazzia,il mode» 
fio d’allegrezza . EpeiòvedanoelTi,quan- 
to fila bene il disformar la perfona per il 
ridere,e dire oimc ch*io crepo , Non pollo 
piu, e limili. 

Premere alcuna perfona commento , ò 
aguzzarlo con la mano, o co’lcontrarle 
guancie,non c altro, che contraffare i bab- 
buini; coftume da tatuarlo a* buffoni , & a 
tutti queijcbe fixazian fe (come lupi dirli) 
per dar piacere altrui. 

11 por grande Audio in acconciarli, e far 
fi acconciar la barba,e nutrirla con arte,nó 
è piccioh vanità . ina nó biafimo già il pet 
tinarlì coli ella, come la chioma per quei 
che l’vfano, non ottante quel, che di :opra 
ho detto ; fi per la diiicatezza , come anco 
per la tanna, il farli poi rader la barba, km 
pre che vn poco appare, per nó parer di pai 
lare i ledici , ò i diciotto anni, mi par , che 
fiacofada chi ha piu ìlpenfiero alle ciao, 
eie , che alle cole impoi tanti : e dall’altra 
banda il cercar di farla venire innanzi con 
acque liiilatc,e con cole violenti, ed atte à 
— nniouer 
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• fe$ che ogn’vh fi concenti della fua cóplcf! 
fione;e,doue manca, o bellezza, ugrazia , 
ùpplifca la nobiltà deH*animo, la vircù,la 
jontà,la faenza, e la creanza; lcquai cofe 
fono atte à far , che fieno ammiraci quei , 
che in natura paion inoltri, non che gli saar 
bati, ò quei, che hanno la barba caprina, ò 
arruffata, o pezzata. 

Le fpalle reggerano in tal maniera, che 
paian cótrapelate, non ne abballando vna, 
d’altra alzando, quafi che voglian parere 
ftroppiati.fenz’occflfione abballarle molti a 
viltà, e innalzarle fuperbia, e prosopopea . 
chinarle aU’innanzi fadifpanitezza ; c ie 
ne debbon guardare , per non^arer gòbbi, 
o vecchi j auanti al tempo . percuoter con 
le lpalle alcuna perfona, è coftume d’alcu- 
ni animali. 

Le braccia no hano à gittare all’innàzi , 
nò tutt’à due a vn tempo , nè vn per volta, 
(è nón fono inacqua à notare . il volgerle 
dietro a le reni è proprio de’ ladri, qua.ido 
. nascondono i furti,efi‘debbelafciarcu’pri 
gioni , à cui fon volte à forza da’ minili.! 
della giuftizia. il tenerle giù pendenti, e di 
ftefe fin’alle cofce , dimottra dappocag 
gine, e poco penfiero . gefteggiar con ef- 
fe in atto di combattere, fe non v’eóc- 
cafion di Ifchirma, o di gioco , il < 



rnuouer qualche catarri mi par da Intontì; 
ni poco prudenti, perchè bifògnà in tai 6o . : 
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ciò richieggia,è cofa da infuriati, tenerle a 
croce,ò fopt’il petto., ò lontane dai petto è 
getto da chieder mifencordia , nè s’hada 
vfar fe non in cafo di neeelsuà di chieder 
la vita per amor d’Idio ; la qual necelsità 
ne’giouani farà Tempre brutta ir) combat- 
tendo à giuda guerra,mai'sime c$n infede» 
li ^fc naueflcr commetto alcun peccato co 
j tra la Chiefa,contr’il fuo Principe,contra 
la Patria, o contr’il Padre, non faria.brut- 
• tajma honcfta,e lodeuole . in quello pero, 
fi come in ogni altra cola, che Labbia qual 
che parte di Religione,!! reggeranno fecon 
do l’vfo della lor patria, c proùjncia , por- 
cile approuato dalla Chiefa Cattolica. 

Tenerli in feno le mani è ben fano,per 
le cauÌc,ch'io rendo neirApparecchio,pri 
mo libro della Maniera di lhidiare,alla ri- 
prefa Mani ;nia è fconueneuole, oue fien 
: perfonc,che non ti fien parenti, cioè paren 
ti ftretti,c deiRittelià famiglia, che teco ha 
bita : perche par colà da Temperati, da infer 
mi,da vecchij, e da prefi dal freddo, tener» 
le a* fianchi, mais-mie turt’a due # catto da 
brani d’afpetto , che al bilògno di combat- 
ter fi fuggono. tenerle auuinchiate,mafsi- 
me fopr'i ginocchi] c da forfantoni . tener» 
le ne’guàti lèmpie,mafsjmeincafa,e nel 
fare alcun lauoro,c cola d’ettrema infingaf 
daggine,e che moftra delizie faciulielche: 
ma nel redo c vtilc per la làmia, come ac- 
! 1 : w cen- 
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cennai poco innanzi • tener nelfvna delle 
mani o fazzoletto , o alcun pomo odorife- 
ro , o mazzo di fiori è fa noi ma non molto 
diceuole a’giouani ritirati , e che voghon 
far profefsion di grauità . Mirarli le mani 
per vfanza,e no per bifogno, quali che fpec 
chiandoli in elTe ; comeloftropicciarlein- 
fiemè ,o fregarle al vifo ,o batterle inlie- 
me,o IbprVna tauola,o libro, o altra cola ; 
come anco pigliarli con effe le ciocche de* 
capei li,o la barba, o’I collo,o le ginocchia, 
ole polpe delle gambe, o fonare il petto , 
quali vntambnrojo farle concaue, e far có 
elle rimbombo : tutte fon cofeda perfone 
fceme. ne fon piu lodeuoliil mi 'furar fi le 
membra co’f palmoj Fauuinchiarli vn brac 
cio,Q vna gamba j 1’aggaiugnar‘vn legno, 
o vfcio , o muro lenza cagione ; menar d'** 
pugni al vento, o voltategli a le (palle, 
che fi dice far manichetta, e s*vfa in negar 
qualche cofa dalle perfoncelle di poco ho 
noré . il batter le palme per dolore , è cola 
da donne di poco animo, e non da Giouani 
coraggio!!. Finalmente la mano è membro 
eccellente , il quale non ha ncfluno altro 
ani male, che Thiiomo, a cui e dato perope 
rar cofe honorate pocomé che fi lìen quel 
le,che cfcon dall’ingegnio,per elegtùr gra 
parte de* deli deri deiranimo, e del le virtù 
della mente,e per procacciar le colè necef 
-farie : onde merita , che fe n’habbia cura , 

o 



1^4 DE’ CO ST. Gl OVE*! ILI 
“ 1 ■ — ■ ■ - ■ - ■ »■ ■ ' ■ ■ 1 — 
o non s’adoperi vanamente \ .come notaro 
altroue. 

Il parlare poi co’ getti delle mani, e coT 
ripiego delle dita fu veramente trouato in 
gegmofo , e vtile à molte cofe , che bilo- 
gnano alle guerre , e nelle conuerlazio- 
ni pericolofe, come puoi vedere appref» 
(ò Àlefandro da Alefandro, e Giouambat- 
tiàà Porta Napoletani j ma hoggi , pare à 
me , che fia rimalo nc’ furbi , e pero fi di 7 
ca getti furbefehi ; fi come.fi chiaman ger* 
ghi furbefehi , & parlare) in gergo l’vfar 
vocaboli comporta di vario linguaggio, che 
non s’intendono fe non da’ furbi . iequai 
cofe fapere io non biafimo , perche è buon 
di fapcr tutto quello , che fi può Caperei 
ma biafimo l’vfarlc , per efler vitupereuo- 
li, e in man di perfone infami. Anco il 
gcttcggiare , o ver giocolare con le dita 
c peggiore $ perche , oltr’a l’dTere fotto*l 
medefimo genere , è del tutto inutile, fuor 
che à que’, che ne -fanno profefsione per 
!e piazze ,cauan do i danari di mano a’ ba- 
lordi . Tenerli le dita in bocca,o morder- 
le ,o di fegnar con erte cofe di lo nette , s’ha 
da fuggire. . . : 

Tener fvgne lunghe, e non dilicatec 
tozza cofa ; ma il perderui vn mezo gior- 
no per volta in ragliarle, rafchiarle , c bru- 
nirle, ha troppo del dcliziofo. 

Il dar di petto in percuotere alcuno , < 

vlan 



1 LIBRO QUARTO . j6f 

| vfonza di leoni, o di caualli ammaeftra- 
[ti alia battaglia, lo iporgcrlo in fuore,o te 
nerlofcoperto , ancorché tta nel maggior 
caldo dell’anno , è da perlone difonefte • 
Ul ritrarlo in dentro , puntando con gli of- 
j.fi delle lpalle all’infuore , oco’lcapo^è 
Ida montoni , quando vanno à ferirli .per» 
cuoterfi il petto per baia è vn beffar quel- 
l’atto Religiofo di quei, chea Idio chie- 
dono venia . percuoterlo ne* dolori , è 
da difperati. premerui fopraquai fi vo- 
glia cofa mi par , che tenga vn non Co che 
Idi beftialità , (è non io comanda qual- 
che vrgente cagione , come/u quella , che 
sforzo Hercole à premerli fopra il pètto 
Anteo , finche mandaffe fuori lo Ipirito , 
nonio pocendo vincere in nettuno altro 
modo. 

1 Lo (porgere ih fuoreil ventre è da tìi- 
I dropici ,che lo fporgono in fuore mal gra- 
do loro , pagando per il piu le pene dei- 
I l’ingordigia , e molto bere j cd’è da per- 
Ifonc, che fon di grotta pancia, o per na- 
tura , o per la crapola nell’ozio . qnetti fo- 
no in gian parte fcufati $ macinio fpin- 
geallinfuore lenza cagion neceflària , e 
I honcfta , da indizio di mente mal lana 
I ed incitamento, à difoneftà. la qual co- 
là fa conofcere , quanto fia brutta que- 
fta foggia venuta da certi anni in qua , 
|del far con la bambagia , & con altri ar- 
gomenti 
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gomenti quei,che non fa la natura > o’I di- 
fordine del cibar fi i dico de’ peccini,e pan- 
1 cini, poiché bifogna, che io quelli libri em 
pia di vocaboli popolarefchi, s*io voglio ef 
fere intefo. il dimitter’il ventre , cioè riti- 
rarlo in dentro , il che non fi fa fenza far* 
come vn’arco delle reni , c noceuole alla 
fanità , e non fo ciò che pofla giouare alla 
Ciuiltà de* coftumi. Sonarlo con le mani, 
quafi che fofiTe vn tamburo,è fi fconcia co- 
fa, ch*io la paflauo in filcnzio , come alcu- 
ne altre, fe io non vedefsi, che alcuni gio- 
uani fe ne compiacciono; fe io dico, no ve- 
defsi talhora,il quale non i^aurei à vede* 
re , pecche conuerlo poco in publico , o in 
luoghi, doue fi fa tribbio , si per le mie oc- 
cupazioni^! per il pocoguadagno,che vi fi 
può fare. Druiciar’anco il ventre co la ma 
no è difonefto: e’1 premerlo , con le mani, 
ocon altro cotfuienea punto a coloro, i 
quali vi hanno, dolore* Ma d’altre cofe,che 
s’hanno da auuertlre intorno al ventre,di- 
ro a piu commodo luogo; fi come anco in- 
torno ad altre membra,delle quali non di- 
co adelfo à baftaza, o al tutto non dico nul 
la,comc delle reni. . 

Le patti vergognofe,cofi dettc,pcrche il 
prim‘Huomo,per il peccato, fe ne comin- 
cio à vergognare,non ertendo in efle,come 
tali, vhzio alcun vcrgognofo ; e anco, per- 
che i figli d*erto prim*Huomo,per altri pec 

cati. 
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cari, piu le ri’hanno da vergognare, debbo, 
no i Giouani tener coperte co que’panni , 
.e coprimenti, che portano 1 comuni habiti 
della patria , e profefsion di ciafeuno , c di 
tal maniera; che mai le fcuopran pure afe 
rtefsi , fé non per necefsità, o a* medici, fé 
caufa vrgente ve li fpinge, bench'io credo, 
chenon ve i’haurà da fpinger cauli veru- 
na, fe vaieranno parcamente, fobriaméte,! 
temperatamente , e pudicamente , com’io 
gli ho ammoniti ne’ libri pallaci . l’accénar 
pur,non che altro,di Voler maneggiarle, o 
có la lingua dir cola, che importi quello , è 
vicini Istmo alle fcelleratezze, che di quin 
di nafeono, delle quali mi paifero fenza di 
I c altro, non per conto de* gi ouan i,a* quali 
bifognarebbe pur dirle ; ma per caufa de* 
fanciulli,© delle donne, che potrebber leg 
gerle. Principalmenredunqueingegninfi 
1 Giouani, e sfùrzin/ì di penfare à còlè he* 

roiclie^randi,magnifiche 3 honefte,elóde- 
uoli,e di veder delle limili ; poi di fchiuar J 
le parole ozio le, e gli atti brutti; e vlrima- 
mentedi contraltare ad ogni vii fatto , che 
le Tozze relazioni richiedenèro,co*l durar 
fatichegradi'jealsidue, no mai dando luo 
go alle vanità : perche altrimenti farebber 
vani if recettive gli auuertimétidel decoro 
efteriòrc. ■Quindi, vedendo atti Jordf o 
vdendo parole di fonelle; adirinfi có gli Àu 
tori, perche l'eco nós’auuezzino, fegiàper 

alcuna 
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alcuna caufa>non fufle lor lccito,come fa- 
rebbe Pclfer que’tali perfone !pqfte in fi-, 
gnori.'Lprecipitofc^ crudeli : perche allho 
radebbon finger di non intenderete faran 
no Tuoi pari , ò minori } debbon riprender- 
gli, banco battergli, fé hanno fopr*eflì au- 
torità, ò almeno ammonirne i lor padri ,'ò 
goucrnatori, ò maeftri , moftpndone fde- 
gno, e cruccio. Marni domandaranno , fc 
s’ha mai à burlare, poiché par, ch’io voglia 
proibir quel , che s’vfa per tutto i mamme 
che il burlar s’acconuien piu alla giouen- 
tù,ched niun’altraetà. Io rifponderò^che 
**ha da bui lare , ma honeftamenteijcom’io 
dirò à piu proprio luogo. Nè importa à me, 
fé vorran fare à lor modo, poiché n*hanno 
à render conto al Tribunal de* Tribunali, 
nona me,il quale, métre ammonifeoi gio 
uani yammonifeo me fteflo , parte, perche 
pon fono ancor vecchio , parte,perche fon 
(oggetto a’ medefimi pericoli, a’ quali log» 
giacciono effi . Quei , che vorranno fare à 
mio fenno, porranno ogni opera di procede 
reeflì honefiamente,e d’efortarui, incitar- 
ci, e fpingerui gli altri, per quel, ch’io dico 
nel quarto libjro della tràquillltà dcll’Ani 
mo,al nono precetto, e cosi maggiormente 
meriteranno , che Idio gli aiuti, nelle fue 
vie , eflendo vn faldifsimo fondamento di 
tutte le virtù, e lodcuoli coftumi nella pu- 
rità de’ penfieri, e ncll’honeftà del proce- 
j ... dere: 
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dere: poiché per quella li concilia ramici * 
zia degli fpiriti bcatLe per quella la beni, 
uoglicnza de’ vi uenti . E per finir quella 
parte « dico , che i Giouani fieno auuertiti 
di ncn fi metter le mani alle parti coper- 
tecene fien perfone,nè anco fi allaccino^ ò 
dacci no giubboni, ò caIzc,fe,non fono tra* 
&19Ì intimile n’hano ellrema necefiìtà, per 
i (caricare il ventre de gli eferementi , e la 
vefeiga deU’orina : le quai due cofe è noce 
uole il ritenere. Altre cofe fimili, prego i 
giouanL à volerintender da fe-medefimi;, 
& auuertirle nella vita moralc^e ciuilejper 
che io non voglio llendcrmi piu in quello 
propofito, per quel, che dilli di (òpra . 

Nè altro m’occorre; dir per rolferuanza 
del decoro di qual fi voglia mepnbro parti 
colare ; dbuertdo difeorrer di • quel ;di piu 
membra infieme^edi quel,che4a piu mera 
bra procede ne’ due feguenti capitoli ; per- 
che , verbigrazia ,il correr non è de* piedi 
foli, ma delle ,gambe,del contropelo delle 
braccia , e del mouimento di tutta la 
perfona j com&iUoffire non è 
-i ... .j; ; della bocca fpla*m* del pèt 
l< ì al ; ■ t&jdelpolmonejcdei 

-'...'o r^f^cijCo:! m.Qn i '■ «rtfsrcBrf 
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COME I GIOVANI DEBBIANO 
offerire il decoro ne' getti , e ntouimenti 



A Giouani non còlitene il giacere, e maf 
firne aU’ingiùjfuorche nel letto, l’ho- 
re,che richiede il fbnno, ò rìnfcrmtfà rea- 
fo,che fieno inferrai quando giàccianoper 
malattia, ò debilezza, ò accidente, fe fono 
i termin di co'nofcer quel , che conuiene , 
debbon giacer per lato iyerlo le perlone cir 
collanti, e con la perlbna egualmente difte 
fa,e’coperta. Oue poi glande infermità co 
mandi altrimenti, le leggi morali non han- 
no luogo ; fe non che i Giouani debbono 
auuertir d*hauer, potendo, intorno parenti, 
é famigliati, per piu honeftà,e ficurtà. * ' ^ 
Sederli con le mani fotto,è brutti flìmoj 
con le gambe fofpefe è nociuo ; co*l batte* 
re i piedi, da paralitici, d da infreddatilo da 
chi vuole accennar qualche perlona. met- 
terli , lòpra in fedendo, l*vn pie fopra Pai- 
tro, ò lopr’vn ginocchio, non conuiene, fc 
non per infermità * ò neceflità difar qual- 
che lauoro di qualche arte . fedér con le ga 
be larghe, ò im&ùicchiate.ò éo'l percuote- 
re i modi infi eme,è modo ftoncio. il dime- 
narfi,mentre fi fiede, è difbnefto.il volger- 
li in quà , e in là fenzà pofa, è da fanciulli 
mal’auuczzi. E però tai modi, e limili fug- 
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giranno i Giouani. Seder no debbono,ouc 
i maggiori ,ò pari ftieno in piedi: nè anco fe 
der era* vecchi j , ò gradaci lènza legittima 
caufa,o fenz’e (Ter pregati per alcun ri (pet- 
to ; nè da Ceder (ì debbon jeuare innanzi à 
gli aItri,Ce qualche ncccffìtà non gli chiede 
, altrouc, della quale dirannno a’ circolati , 
o a vn de piu vicini,che lo fcu(ì appo gli al* 
tri, quando fi trattafle,o ragionale da rno, 
o da piu di cofe importatile quali fuffe ma- 
le interrompere. 

Stare in piedi fi debbe co la perfona drit 
ta,c lenza mouimenti difdiceuoli , per non 
contraffar mattaccini , o altra Corte di ma* 
Cchereje yerfo le perCone,per quanto è poC- 
fibile . e Copratutto s*ha da Cuggire l*impe- 
dir La villa à chi guarda verCo qualche co- 
nile gran necedìtà non vuole altrimenti. 

£1 caminar vuofelfer miCurato dalla qua 
lità de’ negozi jj fi che fia veloce,o tardo/) 
poCato fecondo’l biCognorma per ordinario 
ne* giouani è lodato anzi Cpedito che no • 

(Quando però fieno con vecchi; , o con 
donne, debbono andar lentamente, hor’vn* 
poco innanzi per Car far luogo. Ce* bi fogna, 
hor’vn poco indietro, per moftrar minori- 
tà^ riuerenza. A* maggiori d’età,di nobii 
tà,di valore,di lcienza,di bontà; di giudi*- 
zio,|di nome, o di meriti debbon dar la ma 
delira j che così s*vCa per tutto, a Siena pe- 
rò fi ritiene anco dei codume antico , di 

H x dar 
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dar la man del muro, Ha delira, o lìniftra , 
perche i maggiori vadan piu licuri, e piu ri 
Ipettati r com’io credo,che s’oflerui per tut 
to neiraccompagnar donne . Quando fon 
molti inlieme , i Giouani debbon cedere il 
mezo a* maggi ori, e anco a’ pari; ricordan- 
doli delcomun detto, che Thonorare altri , 
è vn’honorar fe Hello ; benché non lìa me- 
Rieri tra* pari, che facciano alle braccia per 
le ftrade ,per moftrac creanza di cedere 
l*vno all'altro . 

* : Il parteggiare in Chiefa, malfime quan- 
do lì celebra qual li voglia forte dvfizio, è 
prohibito da* Canonie quado fulfe perméf 
(ò,débbe fuggirli, per rilpctto del luogo là 
grò. Per le piazze non è da vfar molto Ipef 
1 Oj per i molti , che vi conuengono y i quali 
impedirono , o fono impediti, con difpia- 
cer d'alcri,e loro, ne* luoghi piani,larghi,e 
liberi rton è forte alcuna di fallidio. Pafleg 
giar folo li debbe , per penfare alle lue co- 
fe,e con altri per difeorrere, o difputare, o 
infegnare,o imparare , o conferir d'alcuna 
coli. A' maggiori dee-darli la man delira, 
o del mezo da principio,e non ogni tratto, 
che li ripiglia; perche è cofadi troppo falli 
dio,e non grata a coloro , a' quali lì fa, per 
hónorat* gli. il che non auuertito già da vn 
Gentilhuomo , fu riprelò da Papa Ctcmcn 
te con gentilmodo : perche, in paflfeggian» 
do feco, gli dilTe, Attendete à palleggiar sé 
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U pii» voltaruijche in ogni modo fi vedrà, 

; che io só Papa Clemétc,e voi MeiTerTale* 
Bafta bene auuertir co’ maggiori di non 
pigliar loro la vette co’ piedi , e non gli vr- 
rar co’l braccio. 

Correr fuor di necefsità,non debbono, e 
maflime in luoghi frequentati^ honorati; 
pefche,oue non fi veda o fuga danemici;o 
caufa di fchiuar pioggia, o Cai cofejda Tem- 
pre fofpetto à chi vede . - . - y ì 

Le ginocchia, per fommo auuertiméto 
non piegheràno per adorare altri che Idio 
Trino,c Vno,Creatorc, e Cóferuatore del 
tutto; benché à noi inuifibile . potrannole 
pero piegare anco a* Santi, che fono in glo 
ria con intenzione che per loro preghino la 
Diuina Macftà. anco alle imagi ni,che quc 
fto,o quegli rapprefentano r con infezione- 
d’adorar quella di propria,mera, & imme-> 
diata orazione, e queftf di fecondarla , ed* 
applicabile; come anco a J làcramcuti , itti' 
tutti dal facratifsimo Tuo figliuolo. Signor 
noftro, fecondo i modi, ordini, e riti della 
Santa Chicfa . fi che non le pieghino alle 
creature, come creature, nè a Principi » nè 
ì ì chi fi vogli altro, non ottante qual fi vo- 
glia legge,o confuetudine. perche di que- 
lla v fan za è ftato autore il Diauolo, per de 
trarre alla gloria di Idioj dal qual Diauo- 
lo non può hauere origine cofabuona.Oq 
- de a’ Pontefici baciamo il fegno della Cro 
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ce nei pie ginocchioni , & a* Vefcoui ci in— J 
ginocchiamo,non come à creature,ma co- j 
me à Pontefici, & Vefcoui, rapprefen tanti 
la perfona di N. S. o adoperanti l’autorità J 
da elio datagli, come,pcr efcmpio nel con- , 
fecrare,o fcomunicare.E pero alcuni Prin 
dpi Chriftiani fecolari.non fo,come fì fa c- [ 
cian bene à lafciarlì inginocchiare gli huol 
mini innanzi, fa onde vorrri,che lafciaficrf 
quello coflumeàgli Jmperadori de* Tur-] 
chi ; poidic l’hanno tradotto à fe da* Gran f 
Cani di Tartaria,e da' Soldam di Babillo- j 
nia : e vorrei,che fi volgeflero allefcrittu* 
re facre,oue ritrouiamo, che gli Angeli nó| 
han voluto lafciarfi adorar da gli huomi* 
ni, e à gli huomini gran flagelli ha madato I 
Idio, perche adeguano 1 Principi. Ma quel 
fla digrefsione ho fatto, per poter dire a*| 
Giouani , che, le pur farà lor forza d’ingi- f 
nocchiarfi a* Principi fecolari per alcuno 
abufo , lo faedan con intenzion di rincrir J 
la grandezza d’idio in que* Principi, e non [ 
per dar loro Sonore d’adorazione. Anco 
non incèdo proibir Tingi nocchiarfi à qual | 
che perlbna,à cui tu douefsi chieder perdo | 
no d’alcuna oflèfa , raafsimepadre , o ma- 
dre, fe la commefsion del Confelfore fia ta I 
lei perche quello è atto Religiofo. In altre 
occafioni fene guardarannoje piu pretto fi 
metteranno à perder la fanità , le facoltà , | 
la vita,eThonor del mondo, che acconfcn- 
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can già mai d’adorare o diauoli,o maghilo 
ftreghe,o idoli, o principi infedeli , o altro 
qual li; voglia huomo * Nè è quello vn mio 
capriccio, ma comandamento diurno, dato 
à tutte le ^enti , bandito per tutti i paefi , 
predicato a tutt ’i popoli j e intefo da tutte 
le nazioni * ma non per tutto ofleruato. 
pero , fubbito che alcuno , non folocon le 
ginocchiata co’l pender rifoluto,li volge 
àdare l'honor d’Idio alle creature, cade 
tra* ribelli d’ellò, e dannati alle pene infcr 
nali. Quando poi vn fulfe legato, e sforza 
to à Ilare fu le ginocchia dinanzi à Idoli, o 
principi ,non è di momento; perche bada, 
non v’acconfenta la volontà. Ma di quello 
à baftanza . l'inginocchiarli in luogo alto 
per adorare,arrccando impedimento à chi 
e nel badò, non conuiene. co vn ginocchio 
folo,è da farifci. prima co’l màco ,[che co'l 
dritto, o a contrario non importa : ma con 
tutt'a due li conuiene. Cambiar con le gi- 
nocchia , fe non ef er ctttfa religio-» 
fa , è di fdiceuole • per la caula 
già detta . il tetterai sù le 
mani è collume d’o- 
zio fi jC fpen- 
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COME! GIOVANI, D E BBIAN 
correggere gli empiti naturali , e non na- 
turali, che sformano la per fona, 
e molejlano i circo flauti • 
jC ap» V» 

ri Li empiti nawtàli,comeche per feftef 
fi non fien riprenfibili,o biafimeuoli; 
nondimeno Tempre o disformano alcuna 
patte della perfona,comè il tremare,il ri- 
dere, il piangere, il finghiozzare, lo ftor- 
cerfi,lo sbadigliare, e’1 grattarfij ò moietta 
no, e fanno (degnare, o muouerearifoi 
circoftantijcomc lo ttarnutare,lo fputare, 
lo fuentare, il ruttare,e*l vomitare, o fan- 
no rvno,c raltro,come il tofsire^l freme- 
re,il fifchiare,e 1 proftenderfi. c pero le piu 
volte fimiU empiti, o difetti s’hanno a mo 
derare,c maflìnic que* piu vili, e piu biafi- 
mcuoli, quando non fieno per infermitela 
quale a’ circolanti fia nota, o elùdente , o 
fi polla addur per jlculaj come il vento del 
ventre, il ruttori vomito . Cercaranno 
dunque di viuer lani fccondoi modiche in 
fegnano Hippocrate, Galeno,Marfilio Fi- 
cino, l’Accademia Salernitana, Taddeo 
Fiorentino,e Giouanni Valuerdcjma prin 
cipalmcnte con la fobrietà, e temperanza, 
e con la quiete dell’animo.Poi fuggiranno 
ilconueriar con perfone, cheniun conto 
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tengon della Ciuiltà , i quali predo predo 
conofceranno. Quindi auucrtiranno d’au- 
uezzarfi à Capere , e poter relìdere à tutti 
quegli empiti, perche non gli habbiano à vi 
tuperare, oue men talhora vorrebbero^ il 
che otterrano facilmente, co’l fuggir di nó 
auuezzarfi le prime volte, co’l far qualche 
poco di forza à le deffi . Vltimamente,do 
uendo trouarfi in luoghi honorari tra per- 
one importanti, come à dir nel tempio al- 
le predicherò nell’Accademia alle lezzio- 
ni, vedranno d ’andarui ò digiuni, ò con lo 
domaco non carico, maflìme di cofe vento 
fe,acetofe,e vifeofe; ma con l’hauer preio 
bifcotto,ò bericuocolo,ò cai cole conforta- 
tine^ leggiere,con acqua pura, ògiulebba 
ta,ò zuccherata., ó vino forteméte inacqua 
to. Vltimamente,quando per forte auuer *, 
rà, che , non badando gli auuertimenti , fi 
fentan m 11 oliere, ò trauagliarejpartanfi, ò 
per tornare, ò per non tornare , fecódo che 
1! tempori luogo, e lacofa prefente richie- 
de; domandando licenza in voce, ò tacita, 
efprdfa, òintefa, ò anco pigliandola fenz’ 
altro#.feco.ndo r.vlo,e buon codume; ch’io 
non pollo addio venire à tanti particolari. 
E fc pur la natura vincefle aU’improuifo , 
come potrebbe interuenire j attendano i 
Giouani lopraprefi , feicircoftanti fingoa 
di nó fcntire,ò vedere, come in vero fi deb 
beje cosi facciano efsi. ma, fe fi ride da 5 cir 
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collanti, ò s*odon motti 3 lì «(frigneranno 
nelle fpalle , moftrando di vergognarli. 

Hor , fe i Giouani debbono e iter tanto 
circofpetti, quanto elfer debbono in quelli 
empiti naturali 3 di grazia vadan confide- 
rando, quanto ftia lor bene l’imitare alcu- 
ni fciagurati , e infoienti , i quali con arte 
procurano quelli iftefiì,e i nó naturali an- 
cora, come il baiare, il nitrire, il miagola- 
re,il mugliare, il gracchiare,e rvrlare,non 
fenza accompagnamento di bruttifsimi at- 
ti per mèglio moftrarfi cani,caualli, gatti, 
buoi, vccelli,e lupi. Sopr*i quali oue nó fo- 
no ordinate leggi da* principi , ò dalle Re- 
publiche , per ouuiare al catti uo efcmpio 3 
douranno i Giouani ben coftumati elfer 
leggi à fe ftefsi,e ritrarlì dal fentire, ò ve- 
der tai molici lotto la forma Humana.jE pe 
rò Vafterranno non folo dal nó imitar gli 
atti brutti,ma ancora dal minacciar co ge- 
tti fieri, dal beffar có modi fconci,e dal gri- 
dare da cacciatori^ limili. 

CHE CERIMONIE CONVENGANO 
0 difconuengano 4* Giouani . C<*p.VI. 

T E cerimonie trouó la Religìofa Riueré- 
■*-* za delle cofe facre3 la vana adulazione 
le tradulfe à l’honor de gli huomini; e 1 po 
polarefco abufo le ha fottomeflfe ad ogni 
viltà. Son per il propoli co le cerimonie cer 
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teofleruanzene* cofturni ciuiii , per cui fi 
rifguarda fottilmente, e puntalméte al de 
coronelle parole,ne*gefti,ne gli vfizij co- 
muni,& in fomma nella creaza. Per il piu 
le cerimonie fono aborrite da tutti gli huo 
mini occupati,virtuofi,valorofi,e vecchi jj 
perche obligan le perfone i certi debiti , 
da* quali par brutto il ritrarfi, & i quali 
adempire fa perder gran parte del tempo . 
In generale fi^difdicono le troppe à tutti 
gli huomini di grauiti,o per la Religione , 
o per il Magiftrato , o per Tetà , o per qual 
fi voglia prerogatiua 5 ma non cosi a* Gio- 
uani , benché fieno per la via d’alcuno di 
quelli meriti: perche in forala le moftran 
ri uerenza , e ofièruanza verfo coloro , per 
cui fi fanno : e elsi debbon fempretenerfi 
da men de gli altri . Ma pero le richiedon 
certa mediocrità,per cui fi conofca,che no 
vi pongano efatto,e continuo ftudio.E per 
tanto non imitaranno tutt’i Cortigianuc* 
ci > che vogliono fpacciare il cerimoniere 
co* milioni degli inchini , co’l tener sépre 
in mano il cappello, co’l fare a ogni trepa~ 
role Rendimenti di mani , e piegamenti di 
ginocchia, con cento ghignetti, e baciar di 
mani,e di vefti 5 da sbalordire ogni gra ere 
nello, e da infaftidire ogni gran paziente . 
Non vifitarano ogni mattina tutti gli ami 
ci,e vicini 5 non d’ogni cofetta anderanno 
à dare il buonpro,nó ogni volta che gli ve- 
li 6 don 
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don gli domanderan, come Hanno, cioche 
fannojcome fien di buona voglia,che fi ral 
legran della buona cera, che defiderano oc 
, cafion di poter moftrar loro, quale fia la 
Teruitù,che con efsi tengono, e che gli co- 
mandino. Non per tutto, nè Tempre s’accó 
pagneranno con efsi,o gli piglieranno per 
mano,o gli inuitarano à cena, o a pranzo, 
c limili . Non Tempre combatteranno per 
vTcire vltimi d’vna porta , per ceder la man 
deftra,oper fare i Tcruigi auanti à gl’altri. 
E finalmente non piglieranno à Tcnuer let 
tere Tenz’occafione à perTone occupate , o 
di Te maggiori,per eTer citar lo Hi le, per in» 
filzare i prouerbij, per raccor le Temenze , 
per tefler chimere poetiche, e fimili . Per- 
che tutte quelie coTe,e infinite altre, di cui 
buona parte haragunato il Sig. Brunoro 
Zampelchi nell’Innamorato, al quale piu 
inTegna le creanze, che gli Amori,conuen- 
gono,ftanno bene, fon lodeuoli, piacciono, 
e rallegrano i gentili Tpiriti-, ma nó in ogni 
tempo.nè in ogni luogo,ne có tutte le per- 
fone,o occafioni. E però laTcino 1 Giouani 
le troppe cerimonie da banda, quelle loia» 
mente abbracciando, che airctà,e profel- 
fion'Tua fi conuengonó , & al tempo vlàn- 
dole,che neriportin lode . perche no in fat 
toftabcne àvn giouanetto di dodici anni 
il dire à vn dilvenridue , o à quello dire à 
quello, Vi Ton Tcrnidore, Mi potete coma* 
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dare, Mi fete padrone, Voglio, che mi co- 
mandiate sépre, e taicofe. nèancomipar, 
che conuenga,che vn frate,o prete, o mona 
co, già entrato in ordin facro fi chiami fer- 
uidor dVn fecolare,o in tutt’i modi gli vo- 
glia dar la man delira , ancorché in virtù 
lofuperi . In vniucrlàle adunque confide* 
raranno i Giouani lo fiato loro, e i meriti, 
IVfanze della patria, e le foreftiere,e le ce- 
rimonie gentili, e ruftichc, belle, e brutte, 
antiche, e moderne, graui,e leggiere, nati- 
ue,eafFettate,conueneuoli,edifconuene- 
uoli : e di tutte faranno feelta ; fi che s’ac- 
comodin piu che fi può à l’vfo comune , e 
non trafeorran nel troppo, e di tutto quel- 
lo,che non intenderanno, o di che non po- 
tranno far giudizio, verranno à conferir 
con perfone faggie,graui, mature, di fcrete, 
affabi li , e piaceuoli ; come anco a imparar 
da Ricordi del Sabba,da gli Auuertimen- 
ti Morali del Muzio, e da altri autori, no- 
minati ne’ libri adietro : per non dir, ch’io 
penfo,che, feoflerucranno pure vna parte 
delle cole, che qui ho detto fin’hora,e dirò 
piu da bafi'03 n 'acqueteranno tal giudizio , 
che fapràno gouernarfi e nelle cerimonie , 
e in qual fi voglia altra cofa, la quale hab. 
biano à maneggiare m vita loro, nonché 
nell'età della gtouanezza . perche m*inge- 
gnio di metter ’in mezo cole vtili , trala- 
sciando le vane,e in mentre mofiràdo qua 
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fi co’l dito i pregiati volumi de’ grandi huo 
miniai quali ingegnano à tutti • 

QVAI PRECEDENZE A* GIOVANI 
x * appartenga flimare,o fregiare cercare j 
ò mantenere t e quale Jia la yera 
riputazione. Cap.Vll. 

npRa le prime cerimonie debbono i Gio- 
uani elfer defti,cauti, e prudenti nelle 
precedenze^ fapere,cheloro s*appartiene 
il cercare , Rimare, ?e mantener le necefià- 
rie, come il precedere a* figliuoli,fe ne bi- 
no, e a* difcepoli,fe infegnano, per alieuar 
gli bene,c a* lòttopofti, fé fono in grado di 
Signoria , ò in Magiftrato , perche faccian 
conto de la Giuftizia. perche, per tai prece 
denze,fecondo che làran conformi alla ra- 
gione , al decoro, e all Vlo piu approuato , 
debbon farli incèder con le parole, e co’ fat 
ti à qual fi voglia prefiintuolò, e sfacciato, 
che ail*honor loro volefle dirogare, come 
à perfonepubliche,eriuerite comunemen 
te. anzi quando folle lor fatta forza , fiche 
douefler patire indegnità , e non hauefier 
braccio da poter mantenerli nel grado lo- 
ro,hanno da lottrarfi alla degnità , e fupe- 
riorità, rifiutando i carichile ben bilògnaf 
fé Rame in carce re,à confino, ò in efiglio. 
E cosi dico', Giouani , perche non penfate 
d’hauex’à metter fottofopra la patria,ò la 
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cala voftra con le armi', quali volendo ti* 
ranneggiare; perche, in gouerno publico , 
à molti comune, bifogna,caluolca pacano i 
particolari,perche,nó pata la moltitudine. 
E ben vero, che à chi fotte nato di Re, ó di 
Principe , e per giuftizia fe gli douette il 
reame , ò’I principato, e gli dicetfèil cuore 
1 di bene amminiftrarlo, debbe in ogni mo- 
do migliore {ottenerlo . ma non così è in 
1 quelle precedenze di minor conto . Anco 
1 nondouete {pregiar le precedenze ciuili, 
meritate, e conueneuoli,come il precedere 
l a* minori d’età , di nobiltà » e di dottrina . 
E però,fe i minori in alcuna di quelle cole 
vi honoraranno in parlare, in federe, in an 
\ dare,à vocejò in lettere; non vene moftra- 
rete fchiui,quafi che indegni dettelo fanti 
ftichi. Matte in tai precedenze, non farete 
riconofciuti da’ minorii per mio giudizio, 
e configlio/olo vi darete mente per auuer 
1 tir , phe così vi auucrtirebbero gli altri , fe 
voi vi portafte fcortefemente . ma no per 
tanto ne farete fegno nè con gli atti, ne co 
I le parole, nè con quegli fcortefijnè con al» 
trijda’ quali potefsi loro etter riferto. per- 
che le precedenze,e cerimonie non voglio 
! no cfler nè ambiziofe,nè accattate, nc sfor 
l zatc. Del tutto poi fpregiarete le inutili , 
come fon quelle de gli Epiteti d’effer chia 
mato Mc(ìère,ò Signore, e raaffime in ter- 
za perfona , cornei dir Voftra Signoria , 
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Voltr J Eccellcnza,la Magnificenza voftra, 
c limili. Non dico à patto nefl'uno, che do 
aiate fuggir d’vfar quel > ches vfa, ò è in 
abufo $ fin’à certo termine verfo i maggio- 
ri^ anco pari j ma, che non vi curiate pun* ■ 
tocche gli altri Tvfino verfo voi. E fe altre I 
menti farete,fi dirà,che tenghiate riputa- 
zione; il che non è meno odtofo,che ripre 
fo,e biafimcuoleappreffò qual fi voglia na 
zione. perche altro è TelTer riputato, e Ili» 
raato,e altro è il riputarli, e (limarli. Fug- 
gite dunque,che s’habbia à dir,che tentate 
riputazione , co’l non tenerla in effètto; e 
vfate indufiria in far cole , per cui la ver- 
ghiate meritando, perche volgarmente no 
altro importa il tener riputazione, che vo 
ler’elfer riuerito da gli altri, e gli altri non 
degnare, come anco io Ilare in certe olfer- 
uanze minute,e guardai fi dal far cofe,che 
auuilifcano la perfona , fe ben poco fi badi 
àquelle,chc auuililcano l’anima. Vn,per 
efempio, che tenga riputazione, vi faluta- 
rà à punti di luna,e falutato,non vi nlpon 
derà;fe léce vn poco poco di puzza fi chiù 
drà il nafo co’i fazzoletto; e fe vede in ter 
ra vn poco di pane piu prello lo (carpicele* 
rà, che lo pigli in mano . E io vorrei , che 
voi vi fermalte à pigliare il pane, lo bacia- 
ne , e mettcllcin vn murello , ò lo delle à 
vn pouero , 6 lo ferbafte nel fazzoletto , ò 
lo facelie pigliare à vnfanciullo., ò al fer* 
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uidore, fel’hauete con voi, anco ,che non 

facefte tanto ifgenti le, che parerte dami- 

t clle di Corte, co’l tanto moftrarfi fchiui 
'ogni colà ; e nel (aiutare, ò rifalutare vi 
gouernafte , come appreflò decorreremo . 
I anzi vorrei , che vi degnafte di conuerfar, 
I douc bi fogni Vcòn poueri , ed* artefici , e 
1 có villani,fc ben forte principijperche voi 
I honorarete loro, e loro non difonoraran- 
1 no voi . ancora il fare alcun lauoro in cafa 
4 voftra di legname , ò di muro , ò di ferro , 
1 l’apparecchiar la menfa , il cauar’acqtia 
1 d’vna citernajl’afl'ettarc vn’horto, e cai co- 
I fe non fanno perder la riputazione , come 
I s’auui Pano i goffi , dc‘ quali per prouerbio, 
! fi dice efi'er madre . Dico bene, che fon co 
1 fe da far perdere la vera riputazione, i 1 be 
I ftemmiare in qual fi voglia luogo , l’af- 
fliggere i miferi , il beffare i femplici , il 
battere vn vecchio , il mangiar per le ftra- 
de , il [portar di piazza delle frutta fotto’l 
braccio , nelle maniche in feno , e nel- 
le calze , giocar co’ fanciulli , e tai cofe . 
In Comma la vera riputazione non confi - 
fte ne gli sfoggi del veftire,non nella pro- 
fopopca,non nel dar del Tu, de T Ali n, del 
Trillo ad ognuno , non ne lo ftorcer la 
bocca, quando padano le perfone, non 
nel volere i primi luoghi , nè in limili co- 
fe, che fono infinite appreflb gli Iciagura- 
ti , di poco difeorfo , e di niun configlio . 

per- 
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perche la riputazion vera , e degna confi 
ile nella bontà delia vita » e nella Ciuiità 
de’ coftumi, fecondo che infegna la ragio. 
ne,moftrano i precetti de* faui, & approua 
l’vfo de* giudiziofi. 

DEL SALVTAR.E , E K I S A L VT A B.I. 
Gì/. V 1 1 1 » 

Q Vanto al (aiutare , i Giouani debbon 
^ fa per e, che puòefler d’obligo,e fen 
za obligoj ma il rifalutare èséprc con obli 
go. perche,fe ci faluta vn nimico , vn’infe- 
dele,vn’infamej porta rv(o,e*i buon coftu 
me richicde,che fia rifiutato , non che vn 
parente, vnanaico,vn vicino, vn viandate . 
li (aiutare altri poi dee farli con diflwzio 
ne,p diuerfi rilpetti^naffimeda’ Giouani , 
la cui età è fofpetta di mille cofe cattine, 
le quali poffono intenderfi nel (aiutare, an 
corche fi faluti à buon fine . In generale 
adunque non debbon falutare fcomunica- 
ti, infedeli, vibrai publici , perfone infami 
per difonefta vita,donne no parenti,ò ami 
che di buona imicizia,faciulli,c fanciulle. 
Per obligo debbon falutar pure in genera* 
le le perfone vecchiejc religione le gra- 
date , e tutte quelle, dalle quali hanno ri- 
ceuto , o riceuono , o afpettan benefizi), o 
notabili commodi 5 come i Monaci, e Frati 
di qual fi voglia ordine. Principi, Baroni, 
v Conti, 
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Conti, Caualieri, Dottori, Maeftri, Medi- 
ci,Auuocati,efimili. E ho detto in genera 
le, perche s’intenda, che quelli due precet- 
ti, i’vn negatiuo,e l’altro affermatiuo polì* 
fono hauer particolari eccezzioni. perche, 
non ottante il primo, debbon (aiutar Linfe 
dcle,chc alla fede fi può ridurre , la pcrlò- 
na difonefla,che fi può correggere, e’1 fan- 
ciullo, che fia figlio d’vn Signorc.nó oliai» 
te il fecondo precetto, non debbon faluta» 
re il Prete armigero , e Icandolo/ò , non il 
giudice ingiufto, e crudele, nè il maeftro , 
che infegna cofe riprenfibili , e indegne : 
perche imparino à conofcereil loro erro- 
re, poiché anco i Giouani gli conofcono j e 
gli correggano, fe vogliono cflcr mietiti . 
E di tutto 1 Giouani debbono intender le 
caufe,e faper penderle à luogo,e tempo, in 
trepidamente 5 perche fi fuole hauer per in 
giudaiche cu cominci ifalucare vno,e poi 
ti retti. Laonde fariabene, che eglino, fe 
hanno energia nel dire, ammomilèro in- 
nanzi que* tali,! quali non voglion piu fa- 
Jutare,per prouar,fe,faceIfcr frutto di cor- 
reggergli. 11 modo di falntare può elfer ta- 
cito, per la fola riuerenza dello fcoprire il 
capo , e de l’inchinarfi 5 e quetto conuiene 
vedo i molto maggiori j ò per il muouer 
del capo fenzafcoprirlo,efenza inchini j e 
quetto s’vfa verfo i molto minori . può eife 
re efprettò à voce,, come Idio vi dia il buon 
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gioì no, Idio vi doni la buona fera , Jdio vi 
dia buon viaggio, Siate il ben venuto pMi 
rallegro , che fiate tornato fimo, Buon prò 
vi faccia, Mi raccomodo à voi,e fimih esé- 
piie quello couiene tra* parenti, e tra" mag- 
giori, ma famigliarle co* minori ancora, 
può efière il modo y fitato, come quel, che 
hora ho poft'ój e quello s’ha da feguire,utt 
tendendoli, che ognuno lo pigli fecóndo j 
la fin nazione, e patria. Finalmente imo. 
di pofibno dl'er troppo cer imoniofi, e afret 
tata; poflono eflcr nuoui, inufi tati, e fore- 
fticn;polfono efler difonclli,villefchi,Iun 
ghi,e odiofi : e tutti s’hanno à fuggire, per 
xhe nchfalutaTe fi. richiede modella, ri- 
fpetto,ciniltà,e gratitudine . e vltimamen 
tebifogna,che fiain tempo, e luogo, che vi 
pofla efler refo il fallito, ò almanco non 
hauer a male, che non fiareloda vno, che 
parli co’l principe , ò fiia i vdir l’Euange- 
lio alla Mdfa 5 ne’quai cafi non hauete ad 
dfer così ccrimoniofi , che n’acquifiiate 
biafimo di poco accorti .. Rifalutare i pari 
doueteco’lmodo medefimo, che tengon 
loro , e piu prefio aggiugnendo alcun che 
di cortefiaj e i maggiori con maggiori riue 
renza. Se mi domandafte/e hauete à (aiu- 
tar ceni, i quali non rifiutano; ma li vol- 
tano in altra parte, ò fanno (come dille 
il nofiro Intendacelo-, Accademico Ro- 
20 ) l’afirologo, ò fanno i’impenlìcrito, ò 

pur 
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purmiranle perfone in faccia , e non ri* 
Ipondono, perche s'auuedan , che non vo* 
gliono ri (aiutare; Io vi rifponderei , che 
Nnafinito Accademico Sonnacchio{ò,che 
molto s’inrcndeua di tutte le razze degli 
Afini ,’fii di parere , che i tali fi doueflero 
trattar da Afinoni. L'Intendacchionon- 
dimeno hebbe feco vnagran dilputa, e,per 
edere molto intendente di tutte le forti 
d’vccelli, voleua, chcs’hauefiero à chia- 
mar Geggie , per alcune proprietà di que- 
lli vccelli , che conferiscono con quelle 
di quelli nemici del rifalutare . ma fu di- 
dillinto dal Sottile Accademico Humo- 
I rofo, che Afinoni conuiene à tutti gli Afi- 
ni grandi , che errano per bellialità ; e 
Geggie non abbraccia le non certi,chepec 
cano per ignoranza, e femplicità. cperò 
tutti infieme fi chiamano, e chiamaran- 
fi per Tempre Afinoni; perche così fu il 
decreto di tre Accademie , cioè de’ Ro. 
zi, de’ Sonnacchiofi , & de gli Humorofi , 
quando fi ragunorono per accommoda- 
rei mancamenti, c difetti de gli Huomi- 
ni , alle proprietà de gli Animali , E pe- 
rò io non mai configliaròi Giouaniàfa- 
lutare chi non rilàluta . Se mi domanda. 
Ite , le douete lalutare i minori; dico, che 
Ce faranno piu infieme, ò vero fermi in 
va luogo , fete veramente vbligati 5 ai- 
trementi farà per voilra bontà, e cortefia , 

nella 
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nella quale (per parer di Socrate, eccellen 
tiflìmo Maeftro d’ogni bontà, e buon coftu 
me) è buon di vincere ogni altro Tempre, e | 
di non e (Ter vinto da neflun’altro già mai . 

QVALE ESSER. DEBBA IL PAfcLAR.] 
de Gionanij con quai>oc abolì lo debbiai» 
ytjlire , e con eguali atti accorrila- > 
giare. Cap. I X . 

T L parlare è vna delle colè , intorno alle 
* quali i Giouani debbon por cura piu che 
mezana,e vlàre accortezza, e induftria,di , 
cui m’occorre dire alquantojoltr’à le cofe, j 
che ne ho dilcorlo nel terzo libro,aU*otta> 
uo capo , ein quello al primo , come anco 
nel terzo della Tranquillità dell*Animo, 
all’ottauo precetto . Auuertiran dunque I 
principalmente,che il lor parlare lìa nati- 
uo,fi ncero, puro, chiarOjterfo,elegante, pia 
ceuole,traquillo,e giocondo,cioè per l*vfo 
ordinario; perche alle occalìoni , bifogna, 
che fappian dargli diuerlc forme, lì che pa- 
ia moftrare fturbo,fdegno,crude!tà,pietà, ! 
compaffione,condoglienza,benignità,libe 
ralità, e qual lì voglia affetto , virtù , e vi- 
zio : potendo auuenir , che altri habbia da 
riprender, da gaftigare , da minacciare, da 
diHimularc,e limili ; cosi parlando in per* 
Iona propria , come in quella d’altri , Te lì 
racconta vn fucceflTo,vna lite,vna zuffa, vn 

tra- 
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tradimento vna burla , e fienili • delle quai 
cofe bifogna ftudiar la Retorica d’Ariftoti 
le con le Pàrafrafi del PiccoIomini,qucl- 
la di T rapezunzio , e quella del Viues , il 
quale marauigliofaméce s accomoda a* no 
Uri tempi joltr'a che tiene alcuni modi non 
mai piu (coperti da qual fi voglia Retore . 
La voce perrordinario vuoPelTernon alta 
da cacciatori, nè ba(Ta da monaci j ma tem- 
perata, eguale, e (onora con certo pieghe, 
itole, fi che piu, 6 meno s*alzi , ò s abbafsi, 
fccódo che richiede il propofito . poièbuó 
di Caperla inagrire, addolcire, aflòtliglia- 
re, ingroflare, indebilire , ingagliardire,e 
mantenere, fecondo le note occorrenze.in 
torno alla qual facoltà molte cofe pofiòn 
vederli àppo Quintiliano, benché io fia di 
parerebbe fu per i libri fi polla apprender- 
ne poco,e tìfin bene* perche gli effetti del- 
la voce , non fi poflòno afleguir (è ìrton per 
la voce. E però viuerannó temperataméte. 
Perche in vn modo V ener nuòce, d Bac 
co . manicheranno i digiuno vna volta la 
fectimana del cubebe con vucpaflòle,maf- 
(ìme quei , che fon flemmatici , e mafsime 
nella vernata^ finalmente elcrcitaranno 
efla voce in le££er pianamente, e forte, in 
verfi, e in profa, cariando con alta voce, e 
con fommfrfla,come anco prSticSdo talho- 
ra con perfone allegre; con le quali parlin 
di varie co(è,i(primendo diuerfi affètti,per 
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i quali la lingua lì ifnodi , il pètto lì fpur- ! 
ghi,e le fauci ne acquitrino . I vocaboli vo- 
gliono efler facili à incenderli , cioè vfitai» 
ti,honefti,.fonori, pieni, piu proprij, che fi 
pollò no hau ere, ò almeno .tralportati con 
grazia $ nel che attenderanno l’vfo comu- 
ne della nàzione.eftudiarannoi gramma- 
tici della lor lingua, come nella Tofcana il 
Bembo.il Dolce,e'l Giambullariji piu ap- 
prettati vocabolari j,o pure opere atte à nu 
trir bicOpia del direte à dar fondamento al 
la facondia , come (ornielli noftra lingua 
le lettere di diuérfi,delle quali vn giorno, 
fi vedrà vna mia céfura,comeanco le ora- 
zioni, e lezzioni di diuerfi,epoi particolar 
mente le nouelle dei Giràldi, e le hiftorie 
del Tarcagnota.^. le prediche d$ì Frande- 
fchino.tutte l’opere dèi Fiammà,e fimili . 
Intorno à gli atei , che debbono accompa- 
gnare il parlare , non dirò altro , fe non , 
che fuggan quegli, che biafimarebbeao in 
altri^ed'abbtaccin quegli,che la naturale*! 
comune y fo infegna loro,e io in altri 
capitoli-di quello libro; tenendo 
per vniuerfal regola,, che 
©«iTsiti! filici non i ('prima» ; 

ri*,;. o -,'flft*lkuna ?>.• tfì* 

; / ; fi o -ilo-rii ?» t Vi 

. c non fi conofca ftudió 

ìrjjO'-I r:'j£P<^?ì 5^0: •*••• r • 
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DEL PRO PORR. E, E RISPONDERE 
« de comuni ragionamenti . 

L , C<jp. X. 



T Ntorno al proporre, e mettere innanzi 
1 varie cofe, che occorrono ne’ comuni ra 



gionamenti , iGiouani faranno accorci di 
pari ar con modelliate con riferuo*fi che le 
fue parole non tengano peroracpliy appref 
lo i vecchij,religiofi,e gradati, ftaràno piu 
a vdir,che non parleranno douendo par» 
lare,faranno breui,efijccintij vfapdogitf* 
dizio in propórre, e rispondere, ò replicar 
cole vtih,cfruttuofe,à propoli co,conordi 
ne,ccm quiete, c piu che fi può con l’addur 
re l’altrui autorità, pochifiimo fondandoli 
nella propria. r Sc i difcorfiioro faranno ri- 
fiutati da’ Maggióri , ò anco da’ parii , pur- 
ché fien moltJ>q giudiriofi'j fe n’acquieti- 
ranno , e mattarne Ccfejnon buone ragioni 
in contrario, anzi fi moftrexannoaij$grj,e 
ringraziaranno i cifcottanti , cheglihab- 
bian fatti capaci di quel, che meno intcn- 
deuano ; tenendo à mente,quel che vn’al- 
tra volta polfa loro cfier di giouamento . 
ApprelTo i minori ancora no debbono vfar 
fuperioriti,come.fe gli haueflcreper ferui 
dori, ò fchiauitCo’l parlare arrogante; mà 
piu pretto inoltrar gentilezza, benignità,? 
amore . Nel proporre adùqUe faranno cau 

I ti 
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Iti dircreti,erifpettofij nelrifpondere lumai 
•* li, pazientile amoreuoli. Ne’ ragionamén- 
ti famigiiari , e ordinari) faranno gentili , 
fpiritofi,piaceuoli, e modelli > che non vo 
glian dire ogni cofa loro,non ogni cola pi- 
glino in mafà parte, non ogni cofa ri preti 
dano , e finalmente non in tutte mettan la 
bocca. Poi certe cofe bifogna moftrar di 
. non intendere^ mafsime quelle , che pof- 
i j fon portar pericolo à chi le dice,per nò ha 
J uerle à prouare,ò per non fi render lofpet 

I ti , che l’habbiano à riferire ; perche faria 
'I facile, che patiflero,efsédo innoceti, fe d al 
' tronde folTer riferte,ò trapelaflerorperche 

Sempre alcun mal per i 1 vicino male 5 co- 
me à lungo ditti nel fecondo libro, al x.c. 
Sopr’à tutto poi fi guardaranno dal rappor 
. tar da vno à vn’altro le cofe, che fenton di 
Ite imbiafimo , ò pregiudizio di pcrfone,ò 
* d’azzioni , ò d’opere altrui , ò a torto, o a 
, . dritto, che fien dettejperche quello è il piu 

I I brutto mendo , che polfa r-itrouarfi in vn, 
* Gioitane. Dico bene,che, quando fendile,. 

ò vedette, che alcuno inganno s’ordifle co 
tra la perlona,ò l’honore,ò la facolta, non 
pur deil*amico,ma anco del nemico; è ope 
ra fanta l’auuilàrnelo , ò farnelo auuifare 
in lègretò,òcon lettere, che non fi ricono- 
fcelfer per vollra mano,ò con qualche lira 
tagemma, purché ne’ retti auuifato, e fi fot 
tragga al pericolo,o-fiain puto alla difefa. 

> i mèglio 
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mèglio ancora farebbe interromper le con 
giure,e nefandi accordi, ò conauuifarnei 
Padri,e maggiori de’ Congiurati,© anco la 
Corte, o pur co*l riprendere , o co *1 pregar 
per l’amor d’Idio que’ tali , che lafciafler 
que’ penfieri,ò co’l moftrar loro, che porti 
no elfi maggior pericolo, fe vi rincorate di 
poter farlo. E tutte le tai cofe fi mifurano ’ 
dall’importanza, dal fine,dal giufto, e da fi 
mili confiderazioniicomeanco dal luogo, 
daltempojdall’occafioneje taicircoftàze . 
Ma il rapportar per ferainar ledifeordie, 
per fomentarle liti , peraccrefcer le rab-; 
bie,per far maggiori le guerre; per render 
le nimicizie immortali, per precipitar le 
famiglie,per metter’inrouina le Città, per 
denigrar l’altrui chiarezza , per imbrattar 
l’altrui fama,e macchiar l’altrui gloria; ah 
! quanto è brutto,ed’ iniquo, ah quanto ne- 
fando^’ enorme l Egli è neceflariò, dice 
il Noftro Signore , che auuengano de gli, 
fcandoli; ma guai à coloro, per i quali ver. 
ranno, e' farebbe mèglio, che hauefièro an 
cora à nafcere,ò che mai nafcelferorperchc 
l’ira Diuina precede al gaftigo con palfo 
lento; ma con lagrauezza de’ torméti,de* 
flagelli, e fopplizij,compenfa quella tarda, 
za . ah cuori diabolici ! ahi menti inique !] 
ahi lingue di fuoco ! Verrà ben verrà be-j 
ne il tempo Giouani (tolti, fubbiti,precipii 
tofi,e indifcreti,che,per il Yoftro rapportar! 
i Ir re,j 
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tfc-,vi condurrete ,oue meritare ^ Quanto là 
rebbe il mèglio > che vi mette Ite ne* piedi! 
altrui, e confiderafte,che fi dicon molte co 
fé à cafo , e molte ancora non volendo l 
quanto mègJiofarcfte à diffimitlare gli al- 
: trai difettai fminuire gli altrui èrron,co*i 
dirvoftro , à interpretare l’altrui parole ; 
nella miglior parte, e far per il compagno , 

: é per ii vicino quel,che vorrefte,che facef- 
! fé egli per voi 1 E fe pur non volete gioua 
. re altruijpcrche cercate di nuocere? che ne 
caliate liftgdeiferpétine? che ne cauate lin- 
gue fracrde??necau?rete ? cHevifaran’rotte; 
le braccia, tagliate le gambe,e pelle le car- j 
ni* ne cauarete , che non lari perfona, che 
ben vi voglia ; che fi dirà , che fiate fpie , e 
^ nemici del publico bene: per lafciar de’ ga 
ilighi jche Idio v’apparecchia . perche dice 
! Salahrtone,àL Yj.cap.de* Rrouerbij ,Che Tei. 
cóiTelbn-queile, le quali Idio ha in odio, e 
di fettima 1’anima d’ellà detcfta,Gii occHrj 
fublimi^ la Iipgua bugiarda , le mani , che. 
fpargono il (àngue innocente, Il cuore, che 
' macchina penfieri pelfimi, i piedi veloci à 
correr nel male , Quel che mentilce in tè* 
ftimoniare, e Quello , che femina tra’ fra* 
telli difeordie.: Nè credo,cheaccada*ch’io 
difcor'ga,che,chi èindifgrazia d’Idio , Ila 
] tanto male, che no può liar peggiojnó potè 
dò far cofa,che riefea in bene,oltr’à l’vltt- 
j nio llerminiode i’alajfua. Ma balli di qfto. 
j ^ - l i f Se 
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^ Se a’ giouani faranno rapportati gli al- 
trui di ferri, ò male opere con mal finemon 
vi dieno orecchie j fingan d’hauer qualche 
negozio; dican,che hanno da fare à correg* 
ger feftefsi , non che polfan tener conto: 
d’altri; perche ogn ; vno erra; ed* in fomma 
fugganò il mal vicino da 1 quale non pof- 
fbn guadagnar bene alcuno. Se poi di loro 
è detto male da gli altri,nó credano a Ognu 
nocche rapporta, fe lo fanno certo;auuer» 
tifeano , che non ne fia detto à ragione , e 
correggane. le n’è detto àtórto;ringrazii- 
no ldio,chégii cudodifce,e coloro,! quali 
danno ; k>r materia d’vfar prudtfnza,e d’ef- ; 
ferlmotii. fe n’è detto ili priuatp,prendan*‘ 
nebùrlajfcin piiblico,trouin modo di giuj 
dificarfi. fe n’è detto tra* parenti, da vn fi* 1 
glio verbigrazia co’l Padre^ollrin di non 
lo fapere . e finalmente penfino , che appo 
ldio,e appo i poderi non ci hanno à giudi» 
ficare,ò dannar le parole altrui, ò in lode , 
ò in bufi inolia Topere nodre,ò buone, ò 
cattine. E tanto mi par > che -badi à quello 
propofito. - f 1 

r j'i; 3rb t ’>i.p i-b Ujibiqdoii^ul» 

COME Ì GIOVANI DEBBIAI 
m+tteggiare/e burlare. CaJ>. XI. - J 



A Ncorche i motti ,e le facezie,come àrt- 
x co le burle, non fi conuengano à per. 
fone di granita , e moltfe volte fia penco* 
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ofo l’vfarlc 3 non fi potendo hauer Tempre 
il compafio in raano,per mifurar Le qualità 
delle perfone,bene fpeflo occultejper mi- 
grare itépi,ben (ouente contrarii j à quel, 
che altri fi mette à dire,ò à farese per mi- 
furare i luoghi, non di rado male accomo- 
dati a’ priuati capricci: nondimeno il mot» 
ceggiare, e burlare piu fi concede a gioua- 
ni, che à qual fi vog lia età , ò condizion di 
perfone. perche della giouanezza è vera- 
mente propria l’allegria , e piaceuolezza 3 
fin’à l’efler loro attribuito à virtù, fe no vi 
fi fcuopre lotto malizia,e^difoneftà . Però 
eglino s’ingegni aranno d’hauere in pron- 
to certe arguzxe,certi detti acuti, certi mot 
ti falfi , e certe burle gentili 3 e fuggiranno 
la mordacità, e la sfacciatezza : di maniera 
che non voglio parer fatirici , ò curiofi , ò 
buffoni . Onde hauranno i Tuoi luoghi co- 
muni ad ogni propofito , doue raccolgano 
non tu ttii motti , e tutte le facezie ,che 
vengon loro alle mani , d’ognxherba fa- 1 
cendo vnfafcio 3 fi che vi fiende’leggie*J 
ri, de vani, de’difoncfh , de* faftidiofi, j 
de gliinfipidi,e di quei,chea’propofìti nò] 
rifpondono , come ne fono à decinq in y,n’jf 
opera d’vn moderno . ma vfarannodiligenji 
za, che fien, quali graui con grazia, quali! 
pungenti con dolcezza -qua li dolci con fot 
tigliezza,quali acuti con lignificato, quali, 
ingegniofi có breuità, quali cupi con Tarn» 

biguoJ 
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biguo, quali morali con grauità,e quali na 
ti all’improuifojC al propofito attillimi; co 
me fon per la maggior parte 1 raccolti da*l 
Guicciardino nell’opera intitolata Hore 
di ricreazione . poi vogliono efier prefi dal 
]ehiftorie,dalle fauole, da' precetti de’ Fi- 
lofofi,dalle finzioni de’ Poetica i dilcorfi 
de gli vtiiuérfàli , dalle proprietà delle pia 
te, da gli Animali, e d’altre cofe dementa- 
ridalle fimilitudini,dagli Apotegmmi,da 
gli ftratagemmi, dalle Temenze, da’coftu- 
mi didiuerfenazioni,dalleleggi delle gé- 
ti,da gli antichi itìntuti,da gli vfizij priua- : 
ti, e dall’vfo de la vita 5 della maniera, che 
j Ton le cofe di Lqzio Domizio Brufonio 
; Contur fi no nell’opera delle Facezie, e de : 
gli efempi . Sopr’i tutto poi faranno auuer 
titi d’vfar le piaceuolezze,à tai tempi, che 
n’acquiftin lode di giudizio!!, e non biafi* 
mo di poco prudenti,e molto sfacciati.per* 
che non debbon burlar ne’ tempi (acri, non 
! ne’trauagliat^ecalamitofi, non appo per 
fonc di gran degniti, Te non fon loro fami- 
gliari^ne di cofe occulte . Ma chi vuole im 
parar la teorica del motteggiare , e burla* 
re; veda l’opera di Vincenzio Maggio, inti 
colata de Ridi culis , il Cortigiano di Bai* 
dalfar Caftiglionejd’Anafarco d’Eufrofi* 
no Lapini j ouehaurà i luoghi , donde fi 
traggono i motti , e le regole d’vfargli be 
ne j non fenza efempi appropriati . Per la 
* , * . 1 4 pra» 
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pratica poi non è mèglio, che il trouarfi al 
le fiate co per Ione facete,e piaceuoli, i qua 
li per naturale ifiinto mottegginole burli- 
no ;’c nel fecondq luogo gioua la lezzione 
delle Nouelle,come so del Boccaccio, del 
Giraldij del Bandella, e del Sanfouino , e 
molto piu la lezzion delle Commedie piu 
ripiene di pjaceuolezze , come in latino 
quelle di Plauto , e in Tofcano quelle de 
Noftri Intronati, così à nome deli Accade 
mia,come de* particolari . E di quella cola 
farò fioe,ritnettendoui àquefti autori ,con 
Pauuertirui in particolare di tee cole . 
L > vna > che,nó hauédo vn certo iftinto natu 
ralealle facezie , novi. poniate molto Au- 
dio; perche riufeirebbe vano; e,voledo far 
rider gli altri, fi riderebber di voul/ala*», 

che'l faper motteggiare, e motteggiare a te 
po,e luogo,è lode noie, ma il farne profetilo 
ne c biafimeuole, indegno, c da fuggire . la 
terza, che tutto fia fenza nuocere al terzo, 
col motteggiare in cofe,che appai tégano al 
l’honore,o burlar nelle facoltà, e nelle per, 
ione ; perche bifogna olièruar quel Precet 
to,che è paffato in Proucrbio , Non ìfcher 
. zar, che doglia,nè motteggiar di vero , per 
| che lo fcoprire i peccati altrui, per motteg 
giare,è impietà j e'i mettere vna perfona a 
pericolo di perder la vita,ò vn membro, o 
l*vfo d’alcun fentiméto,ò quel, che s’acqui 
ifta col l'udore, per burlare,© fcelleratezza. 

’ t DEL 

— 1 
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del prestare, E DONARE, < 

« t del riceuere in prejlan^tj o in. 

dono. Cap. X 1 1. 

♦' ' **' • ' ’ V 

C Sfendo vna delie cole , che acquiftano 
l ? amore , e nutrirono la cariti tb eli 
Huofni ni ;U 'aiutarli IVn Taltroje conofcé 
dofi Taiuto de gli Amici non mèglio , che 
nelle predante amorenoli, e ne’ prcfenti , 
che lì fanno fpontaneamente,e liberalmen 
te: ho penfato di dire a’ Giouani alcuna co , 
la intorno à quefto-poiche IpeUi^e graui er 
rori per l’ordinario vi commettono. Prin- 
cipalmente per tanto faranno auuertiti di 
i 'non predar nè donare a’ ribaldi, che fieno 
atti,có’lcomodo,che loro delfino, à far co 
fe nefande, & altrui datlnofc . Poi non pre 
. !'ftcranno,nè doneranno cofc imitili, leggie 
rc,vili,e dafinole>come fon quelle, che al- 
cuni chiamano fauori aniorofi . Prefteran 
no, e doneranno alle perfone hunefte, be- 
nemerite,e degne Prederanno, e doneran 
no con prootez.7a,e,l'e c poffìbt le,’ fendei ■ 
fcr richiedi, lenza tranquillare, e trattene- ^ 
'rc^o’l volto allegro, e con parole atte à di‘ 
modrar defiderio di potere, ò d’hauere oc» 
cafione di predare, e donar maggior cofe 
Donino à diuerfe perfone diuerte cofe,lc- 
códo il decoro, come a’ Signori opere d’tn - 
; gegnio,con ctu s’efterida la lor farna,a’ pri- 

1 5 . uati ; 
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luti cofe,dicui lappianOjChehabbian bifo- 
gno,ò voglia-, a’ poueri danari, pannile tai 
cofe,à gli dudiofi libri; a’ lontani cofe nuo 
ue ne’ paefi, oue fono ; a* vicini cofe da ci- 
barli, le quali poflan vederti all ‘vfcio, alle 
finedre,alleloggie,ne gli horti,èaltroue, 
e forfè per elle muidiarti. Qipndo prefte- 
rete,prederete con due riloluzioni . l’vna, 
che le cofe habbiano à eflerui refe peggio- 
ri; l’altra , che non habbiano à elferui refe 
dentr’al tempo chiedo da coloro à cui le 
predate: altremcnti haurete da adirami : 
il che non conuiene; anzi è meglio perder 
le, ò donarle in cambio di predarle, e farne 
il pianto;ò con qualche honeda,e vertfimi 
le fcufa,negar di poter predarle.Nel richie 
derlc cofe predate, non fiate acerbi rifeo- 
titori ; ma inoltrate con dolcezza il vodro 
bilbgno . E fe à voi farà predato , rendete 
auanti al termine , che hiuete prefo , ò al 
men dite all’amico, che, fe indugiate trop 
po, vi perdoni per la tal caufare nel rende- 
re, offerite aU’incontra le cofe vodre. Se à 
voi è donato , ridonate , potendo , con piu 
larga mifura »* feperò non è tale l’obhgo 
verfo voi di chi vi dona, che à voi non redi 
altro obligo , precedendo infinito merito, 
come è quello d’vn Maedro verfo i dilce- 
poli, e del Confeflore verfo i figliuoli lpiri 
tuali,* feperò il Maedro, e’1 CoufelTore in- 
fegnan quel tantoché debbono, e per il fi- 
ne. 
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ne , che debbono , e non per altre indegne 
caule ; dell’vfizio de’ quali per auuentura 
fcriuerò vn giorno qualche cola : ftimado, 
che gran beni fi farebbero al Mondo , fe i 
Maeiiri, e i Confell'ori fofler buoni,e facef 
fero il debito loro in ammaefirare : come 
lo fanno pochiflìmi , per lVrouerfale igno 
ran?.a,e negligenza non folo d’efli, ma de’ 
Gouernatori delle Città , e de’ Maefirati , 
Oue non accadrà,che ridoniate, ò non ha- 
urete prefente commodojvfarete parole di 
gratitudine^ modi cortefi ; per cut fi feor- 
ga in voi altrettanta amoreuolezza. E que 
fio in fofianza,è, quanto per il propofito 
m’occorre, 

* » ».*. .fcV.I 

DELLE CREANZE DE* GIOVANI. 
in yniu*rfale> fecondo diuerfe qualità ,di 
lnogbi } e di tempi, Cap.Xlll, 



T E circoftanze, che nafeon dalle diuerfe 
qualità de’ luoghi, e de’ tempi tengo- 
no in tal modo alterando le azzioni 5 che 
le piu volte di quindi fon tenute lodeuoli , 
ò biafimcuoli . e però i Giouani porranno 
gran cura neiroflcruarle;affinche i detti, e 
fatti loro pallino con lode . Perilche s’afra 
ticaranno,per hauer cognizion delle diftin 
zion de’ luoghi honorati,e difonorati, pu- 
blici, e prillati ,facri, e profani/requentati, 
e foletarijje cos* de* giorni feftiui, e di la- 

I 6 uoro, 
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uoro,e delle hore allegre/ mette: fi come 
io ne applicare parte alle azzioni piu ordi 
narie. 

Cominciando dunque da J luoghi confi- 
denti per la frequenza, e commerzio; di- 
cocche nelle Città 1 Giouani debbon vefti- 
re, parlare , e conuerfar come gli altri piu 
cheti può 5 con cimiti, con grazia, con ri- 
fpettOjCon giudizio,con grauità,-e con pia 
ceuolezzaj tempre parlando m vniuerlale, 
e fecondo gli A iiufcrt intenti, dati di t'opra, 
e che fi daranno . Nelle Cafiella , e Ville 
debbon pafiarfipiu femplicemente,e libe- 
ramente,ma con honefti,e ri fpetto. 

- Nelle Chiefe , debbono orare , tacere, 
vdir le prcdiche,ei fcrmoni con attenzio- 
ne; ftando cioè hora in piedi, hora inginoc 
chiaci, hor’à federe, fecondo che richiedo- 
no i miilerij,e l’yfo della Chicli Catolica. 
non vi hanno à cianciare, non i mormora 
re, non à voltar qui, e là gli occhij,nopafi 
feggiare,non litigare/ contendere, ò mer 
catare,e molto men ridere,© beftemmiare, 
ò anco péfare à cofe noceuoli altrui .le sin* 
gmocchiano con maggiorinoli fi leuin pri 
ma d.’efii;e le con minori, non vi fileno per 
molto lungo fpazio . dien luogo à chi iò- 
prauiene,potendo,mafsime à vecchi}/ gra 
dati,ifanciulli,e i donne, te hanno a par* 
lar con qualche pcrlona,fia di cote Ipiritua 

ili e tinnii da banda , per non interromper 

chi 
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c parlarete poco , fé non ptr quanto vi ha- 
nelle ^leggere, ò à difputare, ò à pro- 
jorre , ò à l'cioglicre dubbi; , c tai cole . 
Vfarete nel dire eleganza e ftudiarete di 
produr cofe di buoni autori. Vi ftarete alle 
»ri,e moftrarete defi derio d’imparare, rico 
nofcendoi maggiori per maeilri,! pari per 
maggiori, e i minori per parij non vi adì ra- 
do, le fon ri prefi i vollri difetti , e facendo 
profitto nella cognizion di vane cofe . 

Nelle fcuole,oue fiate difcepoli, non ar 
gomentate mai a* maeilri $ ma domandate 
gli di quel, che non intendete . co’ compa- 
gni fiate cortefi,e rilpettofi, non mai con- 
tendendo, come fuperiori j c facendoarbi- 
trii Maeilri , non prefumendo di giudicar 
da voi nè le voftre,nèraltrui cole . Non ri 
derete dell’jgnoranzj de’ compagni, nè in 
uidiarete al lor fapere j ma de’ valorofi 
imitarcte l’jnduftria, e de gli ignoranti fu 
gì rete la negligenza . 

Nelle pia zze vi fermarete poco , e quel 
poco fia ò per comprare , ò per vendere le 
condo la voilra condizioneje per imparare, 
àfchiuar molte' colè, che vi fi vedono, vi fi 
dicono,e vi fi fanno. 

Ne* teatri , oue fi ila per veder felle , e 
per veder recitare atti fcenici di varie for- 
ti, cercarete d’imparar diuerfe cofe , quale 
per fuggire, e qual per Seguire j dando giu 
dizio di poche , e ascoltandolo da altri di 

tutte 
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non arrecando impedimento a* reci 
tanti, nè a’ circottanti moleftia,nè con gri- 
dile con rumori, nè co’l filchio,ne con gli 
atti, nè in al tri modi . 

Nelle felue,nelle fpelonche,c in qual fi 
voglia luogo folitario, ricordini! i Gioua- 
ni dell honefta,e de’ buon penfieri» ramine 
tinfi di non vi ftare oziofi, e di non dar luo 
go ai Diauolo; e péfin d’eflèr vifti da Idio, 
e da gli Angeli . 

Nell’altrui cafa,nó entrin, doue no fon 
chiamatijnèferiza farli prima fentire. non 
tocchino alcuna cofa lènza buona licenza, 
ò commefsion di chi la può dare, nonbiaf 
min le ftanze,nè gli apparati j ma piu pre- 
tto lodin quel,che lor piace, e del retto tac 
.ciano, ò non dicano apertamente quel, che 
ne fen tono, le però non ne lon pregati . 

Tanto nell’altrui cala, quanto nella prò 
1 pria, fieno honefti,pudichi,e difcreti.Eflen 
do vitti da altri , non fi allaccino, o flacci- 
no, e in ogni cola dien buono odor di le ftcf 
fi. nonfaccian rumori t non leuino malto 
le voci, e fien rilpettofi ai vicinato • ma.'si- 
me fe vi fon Chiefe,Monattenj,Fraterni' 
te,i nfermi , per fone gradate,ftudenti,efan 
ciulle. Non gittin per gli vicino per le fine 
ftre cofe , che poflano offendere, ò imbrat- 
tar chi palla . Bruciando, orouinando,o ef 
fendo alfalita da traditori^ da ladri la ca- 
la del vicino, fieno a’ ripari , e alle difefe , 

per 
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I per quanto pollano, e fanno _ 

1 A* ritroui , a* conuiti-, a’ banchetti, alle 
veglie, e.fefte non vadanole non fon certi 
deirhoneftà delle perfonej eie, quanto 
all’allegria, non voglion far come gli altri, 
eccetto che nelle cofe , che altrui folfer di 
danno, o di biafimo ; perche tiene à niente 
i chi riceue,e gli altri lene feordano. 

I Amenfanòn moftreranno ingordigia , 
non golofità, nè fame, ma mediocre appe* 
I tito. Non vi daranno con la; cera brufca,e 
■1 feuera; ma ben taceranno piu che podòno, 
e le gli altri dicon delle fciocchezzc •, non 
. vi dien fantafia,nè le vadano fpargendo al 
I troue, ricordandoli dell’antico prouerbro. 
ìj!E degno d’odio colui, che tiene a mente le, 
I ciancie,chefi dicon tra* compagnia irtela'.. 

Fuggan di far lofchiuo, e di nort mangia^ 
^re,obeuerdi quel, chemangiaho-, è beuo- 
• no gli altri : ma noti però sforzilo iiltri a 
mangiarono beucr le coféicKe molto piac- 
. ciono a loro, per ogni rifpetto. Di porgere 
I il Tale non vfino,fc loro non è chiedo, - mi 
' lì bene alctin’al tra cofa , alla quale chi è vi 
jcinonon polla aggiugnere.A rradar prese 
j ti,niafsime a Dó'ne,rui conuitarè,n6 fieno 
fi primi , e fopratutto ghardiòfi dt mandar- 
gli, o porgergli lottai ntdn zi on di fighi fica- 
] tij perche è co fa da fcrocchi . Autjertifcano 
di. non biafimar le viuatidé,o di far difeor* 

lo, fé coftan poco, o affai, mafsime le fono 

in. 
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in cafa d’altri, o altri fono alla lor raenfa . 
Non inducan parlamenti malinconiche di 
malaugurio, nc raccontin cofefunellc. Nè 
(xeno i primi a leuarfi , fé non fono in ca- 
po di tauola, e fi debbian leuar per prean * 
za,e per non tenere gli altri a tedio, doppo 
il palio . finalmente vengano accomodan- 
doli alle vlànze migliori , e piu conferenti 
a’ luoghi,douefi trouano. 

Perle ftrade vfarano modcfiia nel muo 
uerfi, nel fermarli , e in ogni occorrenza . 
non impediranno a gli altri il palio : daran 
luogo ad ogni maggior di fe : non vrtaran 
no pedona alcuna, non vi contenderanno, 
nè combatteranno,? finalmente non vi fa- 
ranno atti, che non fien lodeijoli, nè vi di- 
ranno parole,che non fieno honede ,• 

Nel tempo di care(lid,viueranno d in Ju 
ftria,e,potendojaiuteranno ipiu poueri,e 
nell'abbondanza metteranno da canto per 
i bifogni. Nella pace,li guarderanno dalle 
occafioni di guerra,e nella g ( ierra,fi guar- 
daran da’ pencoli temerari] . 

11 giorno faranno 1 negózij,oue loro oc 
correj e la notte fi diietcaranno di ilare in 
.cala. Le felle riguardaranno , e’ giorni vtl 
li,attenderannoa gliiludij,agli efercizij, 
e alle arti. 

FinaJmente,tutto quello , che fanno da 
fc,e(Ter bene, abbraccino : tutto quel, che 
conolcono elfer malé,fuggano:e quel, che 

non 
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non fanno, le lìa bene,o male,cerchin d’in 
téder da’ Padri,da’ Maeftri,da’ vecchij,da* 
faui,e da’ libri $ pche è difficilifsimo l’infe 
gnar minutaméte qfte cofe particolari,che 
riceuó diuerfe cólìderazioni tra lor varie: 
Ma palliamo à certe regole del viuer 
quotidiano de’Giouanije,có i aiuto d’Idio 
haurem finito quell’opera . 

DE’ COSTVMI DE’ GIOVANI 
nella Vita, quotidiana fecondo le bere . 

Cap.X I II \. epitimo. 

1 Giouani doueranno leuarfi delletto,in 
A nnnz i giorno,due,ò tre hore/ecódo che 
l'arte loro,la profel!ione,e i negozij richie 
dono 5 ò almeno , fe pure Hanno nel Iettò 
fin’i giorno, come d‘EHate,pen faranno al- 
le cole, che hano à dire, ò à fare il giorno , 
appare echi a do lì co l’animo à tuttejquelle, 
che tarano in lor’podcftàj perche fuccedan 
loro con maggiore vtile, c có pi u honoreje 
non tutte debbian parer loro improuife. 

In particolare riuolgeran per la mente , 
che tempre fta loro al lato TAngel buono , 
che gli ammaeftrerrà, purché gli vbbidifca 
no, e gh aiutarà, in ogni occorrenza; ma , 
che anco il dianolo có molti cópagni lì rag 
gira loro dattorno, per fargli tralcorrere in 
mille mali. Poi lì armaranno col fegno del 
la Croce,infegna della nottra falute,e dice 
do quefta orazione Per lìgnu fan&at Cru- 

cis 
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cis,abinimicis noftris, libera nos, Domine 
Deus nofterjcófidandofi, che per la grazia 
d’Idio lì foctrarràno à tutt’i nemici vifibi- 
i li,e inuifibili, ed 1 à tutt’i pericoli cosi del. 
la perfona, come dell’anima . òvero dican 
quel verfo del Salmo 7 ?.Fac mecu,Diie,fi 
gnum in bonuj vt videat qui me oderut, & 
cófundanturjquonia tu Dhe , adiuuilli, &■ 
cófolatus es me'. Poi fottogiugnerano que 
fta orazione$raccomadandofi all’Angel cu 
ftode,0 Angele Dei,qui cuftos es niei, me 
tibi cómiirum,pietate fuperna, doce, rege, 
falua,& guberna.Ma il fegno della Croce, 
có quelle orazioni, vfarano ancora nell'v» 
fcir di cafa,nel molare à cauallo,nel palfar 
vn fiume,neirandar*à battaglia, e nell’ap- 
parecchio di quaUi voglia cofa importate. 

Vfciti del letto, finirano di veftirfi, paf* 
legiado per camera , per dettare i séfi alle 
fatiche, ilropicciadofi, co vn pannello bia» 
co, il capo,almen due volte la fettimana . 
Come hàno finito di vellirfi,póganiì ginoc 
: chioniauàtiairimmaginedi N.S-in Cro- 
ce^ della Regina de’Cieli co’l figliuolo in 
; braccio, e rifguardin quello có intenzione 
di patir p amor Tuo tutte le forti d’ingiurie, 
e qita có propofito d’vfar’al prolfimo corte 
fia,e pietà, ouuche Tene porga loro occafio 
ne.poi, cacciati tutt’i péfieri da bada,có piu 
diuozió,che po(fono,dica tre volte,ò alme 
no vna il Pater noiter, con l’Auemaria, e’1 
1 Salmo 
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Salmo Mifercrc mei Deus,o De profundis 
cianumi ad tc Domine , O Deus in nomi- 
ne tuo faluum me fac , e nel fine quefPora , 
zione A&iones noftras, quaaiumus; Domi- 
ne, afpirando pr^ueni,& adruuando profe- 
quere, vt cunfta noftra oratio , & operatio 
a tc femper incipiat , & per te, cfpta finia- 
tur,per Chriftnm Domimim nottrum,o ve 
ramente quella Adfit nobis,quefumus Do 
mine , virtus fpiritus lan di , qua; Se corda 
noftra clementer expdrget , & ab omnibus 
tucatur aduerfis,per Chriftum Dominum 
noilrum . ' c-ttlù 

Poi vfeiranno nella fala , e /aiuteranno 
i pai éti,o i feruidori, e le ferue, e/feridoui, 

0 renderono il faluto, fe da i minori foflèr 
! fallitati prima che fufiero atempo à fafuta 

1 re effi . Quiui fi laucranno le mani , e la 
faccia con l’acqua prefa in bocca’, e bene 
s’a/giugaranno. il che non folo appartiene 
alla dilicatczza* ma anco alla (aiuta. pec- 
che quell’acqua tien netti identi,alfodalc 
gcngie,epurga,fe fetore fulfe in bocca,per 
i fumi dello liomaco,chc nel dormir laglio 

] no, per cCalare.. 

Quindi fi ridurranno nella danza , oue 
debbiano esercitarli, /e l’han no in cafa » ò 
nelle lcttere,ò in qualche arte, ò anderan 
fuorcjoue debbono, come à fcuole,ò àbot 
teghe. 

Nell’vfcirdi caia., doppo’l fegno della 
- Croce, 
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Croce, e doppo l’orario n, che l ‘accompa- 
gna’, Ab -inimici 6 ooftris libera , &c. 

1 e dopo quella del l’Agio O angele Dei , 
diranno quella In viam pacis/alutis, prò* 
fperitatis dirigat nosDominus Deus no- 
lìcr. Amen . (:fv5 ^ ft ft nafte -io 
Perla dirada non li fcrmaranno, fe non 
lì a di npcellìtà d’aiutar qualche perfona,ò 
: di ^rtire yna quillipncjò di difendendo^ 
ne,p fanciplli^.cui (offe . fatto jnfulto, e £U 
mili ; e così ne anderanno alla piu profsifc 
^a-.Chiefa^ •fqpi^tpt.co igiortji di feda, à 
•ydir fiieflajò metra,e predica, o yfizio diui» 
no , fecondo 1 tempi . Se per la via vedon 
| Immagine di N.S.o la Croce, dican tacita* 

, niente il Pater nofter 5 fe la noftxa Auuo- 
ì cata,l Auemaria,o la SalueRegina.efinal 
! mente/o-ppHon,caminando, fare alcun be 
j ne, come vn’elimolìna,vn fejUigio,vn pia- 
; cere ,p imparar qualche cofa, come vn prò 
, uerbioj vna fentenza,vn detto acuto; vn fe 
; gretOjvnVfanzabuona^fimiU; Cernii at- 

! tenti fi > .n . . 

Venuti al luogo deircfercizio,vi lì met : 
teranno con tutta l’tndullria., con intendi- 
mento di farlo jgiprno per giorno,con mag 
! g>°r perfezzioae,e fecondo molti auuerti- 
; nienti , cji’io <jo intorflo à quello nel trat- 
,tatp dcU’EccelJcnza, Le cofe;che non Ca- 
dranno imparatejohauranno imparate'im 
perfettamente^ cercata» d’appreudcrco‘1 
; o:: -,jr • mctterui. 
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214 DE’ COST. GIO VENILI 

mettcrui ingegniojinduftria, fatica, e alfi- 
duità 5 conferendone co* piu fperti . Cer* 
caranno di guadagnare lecitamente; e fc 
è'pofsibile con benedizione di chi s'im- 
paccia con elsi , vendendo , comprando , 
barattando, preftando, donando, contrat- 1 
tando, affittando, e facendo tai cole fi- I 
mi li . Se fono padroni , trattino i (otto- ] 
pofti benignamente , e liberalmente ; e fcl 



A hora di pranzo , torneranno à cala , I 
e', trottando in ordine ,‘fi metteranno ili 
menfa; e, non elfendo in punto, non fi adi- f 
reranno , ma afpettaranno , lenza turbar | 
la famiglia , o,fe hanno fretta mangic-| 
ranno, e baieranno alquanto à federe,! 
o in piedi , cotto , o crudo , e ritornerà n> I 
no a* negozi j . • ! 

Entrando à tauola , fi laueranno le ma* I 
ni, e benediranno*,© faranno benedire là! 
menfa , almanco tacitamente così Quod [ 
appofitum eft , & apponetur , C H R I - I 
S T V S benedicere dignetur , o vera- I 
mente così Qua; nunc lùmemus mem - 1 
bris alimenta caducis , H«ec, D E V S, 
imperio fint benedica tuo. ò pure altre- 1 
nienti . Dopoi pofti à federe, fi fpiegaran - 1 
no il touagliolino dinanzi ; perche non 
cada alcuna cofa dà imbrattare ne* pan- I 
ni , c non fubbito fi fogaranno a* cibi i ma 

daranno 
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daranno vn'occhiata al pane , Te v*è at- 
taccato carbone, o cennere , il qual le- 
niranno defliramente con la punta del col- 
tello , e n affettaranno vn poco • prima 
che beuano , mangino alquanto, e in vni- 
uerfale piu mangino , che non beuono . 
Se le vafa non fono ben nette, moftrin. 
le à chi apparecchia , perche non l*vfi . 
De cibi , che fi mangiano àcomunpiat-i 
to tra due , o tre , o piu , laici no ad ognu* I 
no la Tua parte, c non vadano fcealien- 
do il megliore, febene fon padroni ,°fe pe- 
ro non e dalla banda loro . Se ne* cibi 
trottano carboni, oftecchi , o tai cole ; non 
ne facciano rumore i ma fi bene ammoni- 
l'canne chi gli apparecchia, fe pero non 
vi fon forefticri j perche allhora debbo, 
no tacere, e riferbarfi in altro tempo. 

In vniacrfale , mangino piu tofto à fret- 
ta, che lentamente 5 purché non tran- 
gugino le cofe intere, o veramente mal 
mafticate . Da menfa non fi leuino in- 
nanzi a gli altri, le non faranno capi di 
cafa; evertendo capi, auuerrifcan di la- 
fciar mangiare ad ognuno il fuo bifognó 
perche altri pofibno efler di piu parto, poC 
fono e (ferii piu affaticati, pofTono clTer pi- 
gri nel mangiare, e portono haucr qualche 
impedimento, peri denti, o per l*inghiot- 
ttfe ,0 per qualunchc altra caufa , ch*clTer 
fi voglia . 

Hauendo 
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Hauendo àleuarfi da tauo!a,dritti in pie- 
di, ringratiarann odiojche gli foftentain 
vita con fi fragili cofe, per la fua onnipo- 
tenza , in quello modo , Corporalibus ci- 
bis, CHRISTE IESV corporalenf 
vitam fulcis ruencem grande hoc opus, fed 
illud vtilius , & fanótius , cjuod grada tua 
mortem noftrarum animarum arcet . mul- 
timi quidem prò x uo hoc debemus tibi:&, 
quoniam id muneribus tuis prorogas , ha- 
bemus,atque agimus tibi gratias. Sed ha;c 
, modo via eft ad asternam illam,quam obfe 
cramus te per mortem tuam, vr beneficio 
quoq; tuo immortali beatitudine dones . 
hìc prò re temporaria gratias quidem agi- 
mus,fedtéporarias, videlicet vtpofliimus : 
illicpro aeterna egemus^ternas.Rogamus 
te , vthuic voto annua, qui viuis cum pa- 
rrei fpiritu fanfto, D E V S in aeternum. 
Amen . Piu breuemente Agimus tibi gra- 
tias , Pater , quitam multa adhominum 
vfus condiditti; annue, vt, tuo fauore, ad C£ 
nani illa veniamus tux beatitudinis. Amé. 
o vero altrementi . Vfcendo nuouamente 
di cafa, fi conferiranno al (olito cfercizio , 
vfando i modi già detti , fin’all’hora di ce- 
na,l’eftate à z z ,hore,o z 3 . di giorno , e la 
ycrnata,àdue,o atre di notteje cosi ccne- 
! ranno con le medefime auuertenze. 

Doppo cena , vegiiaranno almanco due. 
hore , o tre al piu , tanto il verno , quanto 

- T * Pedate, 



■■■ 1 — ■■ ■ 

LIBRO QVARTO. 217 

reftate , e poi ne aneleranno à dormire . 
Prima che lì fpoglino, lì metteranno in gì 
nocchioni auanti all’Imagine del N. S. e 
della Madonna, e d’alcun Santola cui hab 
bian diuozione, per elfer della patria,o del 
la nazione/) del nomerò profefsione,o fra 
ternitàloro. e quiui diranno tre volte il 
Pater Nofter con l’Ane Maria,epoi i Sal- 
mi Penitenziali,o i graduali , o le letame, 
o l’Vfizio de’ morti,o i fette veri! di S. Ber 
nardo, o’I Rofario, fe non ogni fera,almen 
qualche volta$ purché ogni fera,dicano al- 
meno vn Salmo,o qualche belb , e appro- 
u ata orazione , e mallime accomodata al 
tempo , in cui lì trouano , o di guerra, o di 
pace,o dabbódanza,o di careftia,o di quie 
te,o di trauaglio. Poi,entrando nel letto , 
fi fegnaranno, e dirano le lolite orazioni, 
Perfignum fan&at Crucis,e Angele Dei? 
e fin che venga lor Tonno, riuolgerano per 
la mente tutte le cofe,che li3n fatto il gior 
no, palio per palio , dalla mattina fino alla 
lèra : tra fe ftelfi riprendendoli , e correg- 
gendoli, nel modo , ch’io pongo nel terzo 
libro della Tranquillità dell’Animo al xv. 
precetto, poi leggerano due carte d’alcun 
libro fpiritualc, come fonoi Soliloqui di 
Santo Agoftino,le Meditazioni di S.Buo- 
nauentura,delTmitazion di Chrifto,edcl 
difpregiodel Mondo di Giouan Gerfon", 
l’opere di Bófignor Cacciaguerra,e limili. 

K Co- 
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Come s’acconciaran per dormire, alian- 
ti che il Conno gli piglieranno quell’ora- 
zione Sufcipe me tuendum , I E S V 
C H R I S T E , praefidium noftrum . fac A 
vt fopito corpore, animus in te meus vigi- 
let j & felicem illam , lajtiffimamq; cele* 
ftem vitam lxtus,atque alacer contemple- 
tur,in qua tu es princeps cimi Patre, &] 
Spirita fanftoj Angeli vero , & puri, fan* 
ftiq; animi funt ciues ad a*ternitatem bea- ] 
tiflìmi. Amen. 

E così s’acconciaranno con 'certa hone- 
ftà nel letto , dandoli alla quiete , e dolce 
fonno,che fa pari i gran Re, e gli infimi Ter 
ui,doppo i tumulti,e faftidi del giorno jpen | 
farido, che cosi, doppo i tumulti, e le tem- 
pefte di quella vita, farà apparecchia, 
to, quieto , ficuro , e felice por- 
to à quei , che, olfcruando 
i precetti d’Idio , li 
confidano nel 
Colo aiuto 
d’eflò* 

Per CHRISTO GIESV 

Signor Nolìro • 



* * 
k 






IL FINE. 






) . 



fi 

£ 

* 






i 



CONCHIVSIONE 

DI tvtta Q^V EST* OTEilA 

Diretta a ’ G io nani . 

Veste cofe, Giouani,ho det 
te , non perche di tutte hab- 
biate bifogno 3 ma perche eia» 
fcun di voi ha da trarre vtile 
da vna parte 3 purché vogliate 
applicami Tanimo , e olferuarle 3 non per- 
che le dico io, ma perche le dico nel modo, 
ch’io propoli nel primo capitolo del terzo 
libro . Se leofleruarete 3 per la maggior 
parte fìa voftro i’vtile , il contento, e Tho* 
nore : perche tra gli Huomini fi dirà , che 
fiate Giouani d’età, ma di lènno maturi e 
da Idio farete fauoriti , ed* aiutati in ogni 
imprefa. Ma,fe non le ofl'eruarete 5 incor- 
rerete ne* danni , de* quali dilli nel primo 
libro, e in altri peggiori , i quali conoscerà 
la cofciéza voltra,e coloro, i quali hauran 
no auuertiti i modi del voftro viuere : per- 
che gli Huomini,e i dimoni vi affliggeran- 
no, e Idio vi punirà nella terza,e quarta ge 
nerazione . Si che vi bi fogna caminar per 
la buona ftrada , che conduce alla gloria 3 
; altrementi verranno tempi , ne’ quali vi 
pentirete d’hauer caminato per quella, che 
mena in perdizione 3 e dMluoua elezzion 
non haurete commodo • 

K z Nel 
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Nella preferite opera mi fono ingegnato 
di no eflèr troppo breue, per fuggir l*ofcu- 
ritàj e non ho (egaito la lunghezza , parte 
per non clTerui fafiidiofo 5 e parte , perche 
nó ho voluto pigliar fatica di fpogliare gli 
autori de’ difcorfi loro, a’ quali fpeftc fiate 
vi ho rimefsi 5 e bora particolarmente vi ri 
metto al Manuale di Lodouico Viues , in 
due parti principali diuifo, l’vna intitolata 
Excitationes animi in Deum, l’altra In- 
trodu&orium ad fapientiam : perche è vna 
fruttuofa operetta , da hauerla fempre per 
le mani. E chi non intende latino,può ve* 
der, fe è fiata tradotta nella fua lingua na- 
tia, come nella noftra è fiata tradotta quel 
la feconda parte dal P.Baccillier F. Grego 
rio Lombardelli di S. Domenico, mio fra- 
tello. 

Vi uete felici. 

In Siena,il di 1 £.di Gennaio dell’An* 
no di Noftra Salute 1578. 










^TAVOLAf^ 

de’ Capitoli. 



DEL PRIMO LIBRO. 




E’ cofiumì biafimeuoli de* Giou unì 

intorno alle cofe ,che riguarda* 
no rhonor «i’IDlO, C ap. i. 



De’ (ojìumi non 
fi. i. 



D t cosh mi vituperevoli 




yerfo i parenti. 3. 

De 5 cattiui co fumi de Giouani yerfo la patria. 
4 



8 . 



De’ co fumi riprenf bili ,co’ quali i Giouani fi por 

tan yerfo i fi refi eri, e non cono fcìuti. 1 1 . 



e -citi 



imm ivji unirne \3iviuim,per t pitali e na 

to ti proutrbio Cofìurm da Giouani d'yna 
gran parte de cofiimi riprenfibili in ogni 
età. 6. 16. 

De* co l'Ut nu a he ne ’ Giouani fan degni di corre , ^ 



fjonejnon battendo tfi rijguardo alle ci reti - 



fiati fe , che fi debbono attender neti'a??w^ 

• — W Vi 

m m 7 

De 3 darrr. • r - r - » 



20 . 



mi de’ Giouani. 8. 

De lle cattfe deduttivi 



'tefiguono a cattiui# brutti co fu. 



22. 



co fumi della giouenti* 



K 



if. 

DEL 



■I-H 



xj 1 I a c 
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TAVOLA. 



DEL SECONDO LIBfcO. 

E L prime rimedio de gli errori de * Gioita- 
^ ni, eh e èia Dottrina Chrifiiana. Gap. I . 

fac . 3 5 • 

Del fecond o rimedio , che è l'eleggere alma fine. 



h»noruto,e degno ,d' arte jò di feien^a . 2. 3$: 



Del ter 



v .. 










al fi n prefo } finche fi contragga ilhuonhabt 



to . 3 



42. 



Del qua rto rimedio , che è U commodità degli 

fir o menti ve r P cferci?io di già etetto, 4-4 4* 




ui,e m orti— f -. 



Del fefio rimedio , che fono le ammonizioni , e i 

di fior fi amor cucii. 6. 47 * 

Del fittinro yìiìi l diV) i he fino le npre fiotti mf « 4 ^> 



DelPott anu 7 imedio , che jviiù iga fighi aperti , 

fe cond o le qualita-de m anc ant e ni * de Gto* 



nani. 8 . 

Del no 

agi, e commodi . <? 
Del decimo rimedio, che 




è il fuggir la yicinun* 



Za de* catttuiy e refifiere a* principe de' c at- 
tlni h ah iti, io. 58. 

D elPyndecimo rimedio, che e la rigidità delgo. 
uerno, non fili ficoperta , ma per yia di forde ptt 
niZjoni . lì. 61. 

Del duo decimo riincdip* citofono i trat t agli afi 



fiitti m dui untmo. 1 2. 



*9- 

DEL 



* 



tavola. 



DEL TERZO LIBRO. 



D E modi d > wuefiigare J e conofier le nature 3 

gli i fintile i defideri de ’ Giouani. C ap. I . 
fac. 



75 ‘ 



De’ fogni da conofcer , fi i Giouani faranno òtto 



na, ò cattiua riufiita. 



2 . 






In che cofe principalmente confiThtno i buon co* 

fiumi, e le buone creante! come fien di ff cren 



iti e donde fi pojfano imparare . 3 . Sfi 



De' fini 3 i quali debbono battere i Giouani 

4 



91 



De’ vi ,che i giouani debbo n principalmente 

fuggire. 5. 9 3 



Delle virtù 3 che propriamente a' Giouani s'ac- 



conueiigcno . 6 - 95 - 

De gli affetti , che i Giouani Jebbon fuggire , ò 

abbracciare. 7. 97. 



Che cofie debbi an dir e fi non dire i Giouani ,e co 



che maniere. 8 . 



io 



C he cofei Giouani debhianfarejb non fareje co * 
me. 9. io?. 

Che cofe debbiati patir e,}» non patire i Giouani 3 
eln che modo. io. IO 6\ 

Come , e conche perfine i Giouani debbiati pra » 
tic are fi non praticare, il. 1 07 . 



Cornei Gi ovani debbiati p raticare coi rompa 



trio t ij co i forefiieri. rXT 



1 io. 



Come t Giouani debbiati conncrfar cpnfi' 



conueriar 

potenti, e gran ruchi. 13. 



ignori 3 
TTJ 7 
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T A V O L A. 

Come i Giouani debbia n conuerfar con religio fi* 

14. *« 7 - 

Come i giouani debbiati cotuterfar co iirecchij . 

1 f . 120. 

Come i Giouani fi debbiati reggere in conuerfan 

do con donne. I 6. 114* 

Come 1 Kjjunnnt debbimi- praticar con gli altri 






giouanijCompagni,e amici. 1 7 



I zT 7 



Come i Giouani ùeuviun evinta j» • 



co n , amoli ± 



uidiofce maligni 



io. 



131, 



Cornei \jiouam debbia» conuerfar co» pouert 
con injcrmi , con trattagli ati , cr mi ferì . 

19. 134 . 

Come i Giouani debbiati conuerfar con humori - 

fi, fantafiichi fienetiti ,e lunatici. 2,0. 1 3 ? 



Come 1 uiouant aeootan 

li. 21. 



ConuerjaT e» jmnutt- 



ij8, 



DEL QVARTO LIBRO. 

ELLE cofe , le yuali ogni giouane delbe 

fapere. Cap. I. fac.141. 

Come i giouani debb a n rtfiirej 



Del dee or ^icberGìo turni debbon conferuar nel ■ 

le lor perfine, per la compofiQon delle mem* 



;bra: 3. * 4 ** 

Come 1 GiOttani-debbiano ojferuate tl decorane 



ome 1 KjioitanHteooiano ojjeruare n u 
gefti,e movimenti della per fina, 4. I 7 °« 

Cornei Giouani debbian correggetegli empiti 

naturatile non naturali , che sformano la per 
JoildjC moieft ano i arco fanti' ) . * / • 








tavola. 

Che cerimonie contengano , o dijconuengano a' 
Giouani. 6 . 178. 

Quai precedente a' giouani / appartenga Tli* 
mare, ò fregiare , cercare , 0 mantenere 1 e 
quale fiala vera riputazione . 7. 181. 

Df lfalutare,e rifalutare 8. x8£. 

Quale ejfer debba il parlar de* Giouani , con 
quai vocaboli lo debbiane e fiere, e con quali 
atti accompagnare. 9. 190. 

Del proporre , e rifondere, e de * comuni ragia* 
ita menti, io. 1^3. 

Come i Giouani dehbian motteggiare ,e burlare . 

II. JS7. 

Delprefiare 3 e donare ,« del ritenere ia prefi an* 
Za,bindqno. 12. , 20:. 

Delle creante de ’ Giouani in^nluerfale, f ’t con* 
do diuerfe qualità dì luoghi - : 

J 3* 

De 1 coTlumi de* Giouani nella vita quotidiana , 
fecondo le bore. 14. aio. 

IL FINE. 
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fattola dulie Correzioni . 


fac» verfo 


morr 


correzione 


3 4 


canti 


tanto 


i fi 






* 


con 


co 1 


6 21 


non pur 


non pur non - 


3 ip 


cofe 


in cofe 


13 21$ 


debbiamo 


debbiano 


39 *3 

44 I 


la fri 


lafcin 


fifia 


fi fia eletta 


47 8 


trafcorrono 


trafeorran 


5M» 


pcrfone, 


perfone , 
e quando 






dico perfone,. 


67 27 


già fi 


già fi fece 


; 72 1 


occupati 


occupato 


IIJ 27 


paion 


paian 


128 X 


molti 


molte 


142 24 


vilifsime 


vtilifsime 


I 4 J * 


- non nelle 


non pur nelle 


* 4 f 31 


chiedono 


richiedono 


* 4 * * 


cónuerfar 


conferuar 


14 


cagione 


à cagione 


152 14 


fcoprirfi 


coprirli 


1 19 21 


intefo a 


intefo piu a 


170 2 6 


modi 


piedi 


173 3 


di con 

/ 1 


Agg IV gn 1 
metter loro il 
pieinnàrijdinó 
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IN FIORENZA, 

Nella Stamperia di Giorgio Mare] cotti . 
1 5 7 9 • 



Con liccntia de* Superiori . 
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